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ANGELO PIETRO GALLI 

. PER LA GRAZIA DI DIO , E DELLA SANTA SEDI 
APOSTOLICA VESCOVO DI LESINA , E BR AZZA, 

il tutti i Fedeli della sua Diocesi salute % * 
e benedizione nel Signore. 

IjA. Chiesa di Gesù Crifto fondata sii quefta 
terra dalla destra dell' Onnipotente trionfò 
benché inerme fino da suoi principi delle pas- 

sioni degli uomini , della potenza delle na- 
zioni, della crudeltà de* persecutori infedeli 
congiurati a* suoi danni. Ed era ben neces- 
sario , che tutto quefto accadesse , se quel 
marchio di Divinità , che doveva manifetta- 
mente moftrarsi agli occhi del mondo, ave- 
va pure a coftituire il principal suo caratte- 
re , per cui in tutti i secoli pofteriori dove- 
va rendersi trionfatrice gloriosa di que' tanti 

* * a X ne- 
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nemici i i quali intrapresero a vanamente per- 
seguitarla, e combatterla. Volere fu di quel 
Dio , che a ftabilirla è venuto sulle rovine 
della menzogna , e del vizio , che la diletta 
sua Sposa avesse ad essere nel mondo il ber- 
saglio delle persecuzioni di un numero pres- 
sochè infinito di oppofti intereffi . Gli scan- 
dali, che dal Divino Maestro predetti furo- 
no ad essa (a), il loglio , ed altre tali ree 
piante (b)j le quali insegnò, che frammischia- 
te si troverebbero col grano eletto fino alla 
messe, gli scismi, l'eresie, le contraddizioni 
di ogni genere, che soffrir doveva non solo 
dagli efterni nemici , ma ancora da' preprj 
figli sconoscenti, e malvagj, avevano in ogni 
tempo a contrassegnare in essa quello stato 

di 



W Mmet filius hominis Angelo* suos , & colUgcnt de regno 
ejus omnia scandal* . Necesse ed ut veniant scandali . 

(Mattk xiii. 41. & xvin. 7. ) 
ft) Zixania autem fiiii sunt nequam . ( idem xiu.§8. ) 
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di guerra , in cui Gesù Crifto precessele , che 
si sarebbe trovata, ed a manifeftare agli uo- 
mini a scorno de' molti errori, che inondare 
doveano la terra, colla uniformità sempre co- 
rtame de* suoi insegnamenti , e- col trionfa- 
re in ogni età degli sforzi de suoi nemici , 
abbattuta ma non avvilita, perseguitata ma 
non vinta giammai, quelli caratteri di veri- 
tà, che furono afficurati ad essa dalle infal- 
libili promesse dello Sposo celefte. SI, Figli 
dilettiffimi , in tal guisa ha Iddio voluto fta- 
bilire la sua Chiesa per quegli inveftigabili 
decreti, che ftanno ascosi, come dice l'Apo- 
ftolo, neir immensità delle ricchezze di sua 
Sapienza , ma le ha pure promesso , che ve- 
glierà Egli fino alla consummazione de* tem- 
pi alla direzione di quefta nave , e che in 
mezzo ai disaftri delle tempefte, ed agli or- 
rori dei turbini non verrà mai meno in essa 
quella celeste affiftenza , onde sempre fer- 
a 3 ; ma, 
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ma , ed immota farà conoscere al monde 
intero ftupefatto a* prodigj di tante vittorie 
la verace divina sua origine. 

Dell' avveramento di quefte Divine in- 
fallibili promesse fatte alla sua Chiesa da 
Gesù Crifto, già un* esperienza di dieciotto 
secoli, quando ancora attendere non fi vo- 
lesse dall'umana superbia la verità incontra- 
ftabile della Divina Rivelazione , baftar do- 
vrebbe a convincere Io spirito il più oftina- 
to . Gli annali di eflfa , qualor percorrere si vo- 
gliano, nel somminiftrarci la storia delle op- 
pofizioni , eh* ebbe a incontrare , non ci of- 
frono , che la serie non interrotta de* suoi 
trionfi . L* idolatria , che sottommeflb avea 
l'orbe intero, quando comparve nel mondo $ 
eccitò contro di ella le più crudeli persecu- 
zioni; né fi riflette la fierezza degl* idolatri 
tiranni pel lungo corso di ben tre secoli dall' 
immolare sugli altari de* vizj più sozzi i di - 

lei 
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Jci figli innocenti. Segui poscia dalla super- 
ba curiofità dell'uomo introdotta la menzo- 
gnera eresia a lacerarle il seno , e a frappar- 
le invidiosa gli oggetti più cari del suo cuo- 
re materno, e sì gl'impresse col livido den- 
te morfi fatali , che fu prodigio di sovrumana 
onnipotenza, che fino al cuore non ne pene- 
trale il veleno. Finalmente gli fteffi suoi fi- 
gli abbandonati alla corruzione de' coftumi, 
e alla depravazione del cuore, come alto in 
tante epoche non sollevarono ftranamente 
gli flutti? Non fu forse portento, che la na- 
vicella da ogni lato fieramènte abbattuta 



sino pure le persecuzioni, trionferà la Chie- 
sa* di Gesù Crifto colla sua fermezza delle 



crudeltà de* gentili : raddoppi pure la perti- 
nace erefia i fieri alTalti , colonna immobile 




di 



— 



(«) Matti), vili. 
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di verità saprà ribatterli collo splendore de* 
suoi dogmi : rechino pure i figli della sua pace 
le più senfibili ferite al di lei seno colla mal- 
vagità de loro coftumi , e quella fronte au- t 
gufta , ove macchia non può apparire , nè 
ruga, cerchino di cuoprire di vergogna, cen- 
tro di carità inesaufta saprà efla riprenderli 
con amorosa libertà acciò fi emendino , o 
soffrirli pazientemente a loro confufione. 

Qiefte vittorie però , e quefti tanti , e 
si gloriofi trionfi dalla verità riportati della 
santiflima Religione di Gesù Crifto anziché 
metterla al coperto da ulteriori affalti , e 
nella bellezza della pace far godere alla 
Chiesa giorni lieti , e sereni , ahi ! figli dilet- 
tami , da quali furono mai seguitati nell'età 
noftra infelice giorni di amarezza , e di pian- 
to? Non fi tratta già ora più di gentilesche 
superftizioni » che il culto santo dovuto al 
vero supremo Nume del Cielo sacrilegamen- 
te 
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te contrattino: non di erefie , che un qual- 
che dogma Evangelico attacchino particolar- 
mente di fronte , e il centro di lacerare fi 
sforzino della Cattolica unità . I tempi ne' 
quali ebbe deiTa a combattere quefta sorte 
di nemici , sono già paflati . Non contento 
Turnano orgoglio de' traviamenti, che fi pa- 
lesarono ne' secoli trasandati , i quali non eb- 
bero a terminare, che coli' ignominia de* lo- 
ro autori, e de* seguaci loro, a peggiori fi 
é dato in preda , e molto più ftrani errori 
di qualunque altra età. A Dio, a Dio fles- 
so, di cui tolta vorrebbefi fino Tefiftenza , 
i intima guerra direttamente . Una folla di 
uomini empj, /trascinati dalle più indegne 
paflioni alzarono superbi la fronte impura 
contro Dio* e contro l'Unto del Signore; e 
quafi non baftaffe a coftoro l'aversi da pri- 
ma imbrattati nelle sozzure di ogni sorte di 
vizio, e di avere co' loro scandali inondato 

il 

s 
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il bel terreno di Chiesa santa dal fango del- 
le loro baffezze hanno 1' ardire di beftenv 
miare ciò che ignorano, e di contaminare se 
fteffi in ciò appunto, che come i bruti na- 
turalmente conoscono. Alberi infruttuofi , e 
sradicati, che i vincoli già spezzarono della 
bella unione colla Chiesa , e dati sonasi in 
preda alla morte, privi di fede, mancanti di 
carità, uomini sacrileghi, che altro fine non 
hanno, che di corrompere i loro fratelli, e 
seco loro trarli nella via della perdizio- 
ne (a). Viddero quindi piangenti i miniftri 
fedeli del Santuario sotto gli occhi loro me- 
defimi calpeflarfi la santa Legge di Dio , e 
disprezzati il suo culto . E che non ci ha 
fatto vedere 1' empietà in quefti tempi ? E 

qua- 

(a) HI autem , quircumque quidem ignorant, blasphemant, 
quarcumque autem naturali ter , tamquam muta amma- 
lia norunt, in his corrumpunmr . * * . Arborei autunv- : 
nales , infrucìuosar , bis mortu* , eradicatx . ( Jnd. 1 o. i a.) 
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quali non fece effa sforzi contro la Chiesa? 
E quali ne suoi paftori , ne* suoi miniftri , 
ne' di lei figli non recò ad efla crudeli 
ferite? 

Qpefti traviamenti però , o dilettiffimi, 
non vi daste a credere , che a perseguitare fi 
arreftaffero solamente la Religione de* noftri 
padri , ed a sforzarsi di toglierla dal cuore 
de' Fedeli. La generazione perversa di que- 
lli figli delle tenebre non a Dio solo inti- 
mò guerra, e alla sua Chiesa , ma a popoli 
eziandio, ed agi' Impcrj giurò odio, e rovi- 
na . Nemici della pace il loro scopo sareb- 
be di cuoprire la terra di ogni genere di di- 
sordine. Immersi nel vizio non bafta loro di 
soffocare in se fte(fi il tarlo irrequieto della . 
coscienza col procurare di diftruggere la san- 
ta Legge di Dio , che a vizj fi oppone , ed 
alle paflioni, ma tolto pure vorrebbero ogni 
umano freno di dipendenza , di legge , di 

au- 
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autorità, onde impuniti reftaflero i loro de- 
1 itti . Presi quindi da quello spirito di ver- 
tigine , che nasce dall' abbandono di quel 
lume soprannaturale , che guida Y uomo al 
suo bene , col predicare coftoro le più em- 
pie dottrine , osarono attentare ai sacri , ed 
inviolabili diritti de Sovrani , perturbare la 
tranquillità degli Stati , e procurare, a tutta 
loro poffa d' immergere V umana società 
nell' abiffo del disordine , e nello flato bru- 
tale de più rozzi selvaggi. 

O Popoli, sopra de' quali la giufta ma- 
no fi (tese dell' Onnipotente , voi , che se- 
dotti dal fascino di cosi empie maflime pre- 
ftato avete l'orecchio a codefti menzogneri 
riformatori del mondo, qual mai prova più 
convincente del voftro esempio, addurre po- 
trebbefi ad altrui difinganno sulla malvagità 
, di cotali sovvertitrici dottrine? Voi , che la 
voce seguifte di Caino , di esporti vi fiete 

alla 
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alla seduzione di Balaamo , che imitaste la 
ribellione di Core , (a) quali furono i be- 
ni , che vi procurafte col voftro peccare? 
Le armi da voi adoperate contro il Dio 
de' padri voftri , e contro il Sovrano , 
che n'é l'immagine in terra, ed a cui quel- 
la fede , che professavate un giorno obbli- 
gandovi a rispettare , e ad obbedire non pro- 
muoveva, che la vera, ed unica voftra feli- 
cità , non ricaddero forse sopra voi ftefli ? E 
che altro fi può dire di voi se non che col 
sagrificare alla illufione , ed all' errore per 
una vana , e cieca ambizione la patria vo- 
flra , le leggi , il Sovrano , V anima , la Re- 
ligione, Dio flesso, vi apriste sotto a* piedi 
un'abisso, ore andarono finalmente a preci- 
pitare del pari i seduttori , e i sedotti ? 

A 

— : 

(«) V* Siili qui in via Cam abierunt , & errore Balaam 
mercede effuG sunt t & in contradicViane Core perierumv 

(Ju4. tu ) 
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A quefti colóri , onde noi vi tracciammo 
la lagrimevole storia di quanto a giorni noflri 

ebbe a soffrire non solo la Chiesa , ma la so- 
cietà ancora , chi é , che non sentafi da giu- 
do orrore compreso nel riconoscere i mali 
sommi , che recano all'uomo la corruzio- 
ne del cuore , e la depravazione del co- 
ftume ? Sì , Figli dilettiflimi , pur troppo da 
quefta sorgente ebbero principio le preva- 
ricazioni de malvagi . Da quefta la rea 
miscredenza , per cui motteggiati sentimmo 
i mifterj più augufti di noftra Fede, diprez- 
zate le pratiche di pietà , avvilito il sacro 
miniftero , abbattuti i tempj , disperse le 
pietre del Santuario, e i riti santi volti in 
gentilesche profanazioni. Da quefta le tante 
disgrazie, che afflissero F umanità nell'epoca 
infeliciffima , di cui fiamo noi stati dolen- 
tiflimi spettatori . Fu per quefta medefima 
cagione , che violentemente fi viddero vio- 

lati 
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lati da sacrileghe mani i diritti venerabili 
della Sovranità, attentarsi alle sacre persone 
de Re, mettere a soqquadro la tranquillità 
degl' imperj , diftrugger leggi , perturbare 
ogni ordine, e cogli oggetti più sacri di Re- 
ligione, di onore, di dovere e vita, e sortati- 
ze mettere in compromeflb di ognuno . 

Voi felici, o dilettiflimi , a quali la Fe- 
de , eh* ereditafte da padri voftri , e che pu- 
ra conservata avete , ed incontaminata , vi 
ha meritato di cflère salvi dal torrente d' ini- 
quità , che ha inondato tante belle contrade 
di Europa. Voi felici , che campati da ca- 
lamità così gravi, non ha permeilo il Signo- 
re, che averte nemmen da lontano a sen- 
tirne i trifti effetti . Voi felici , a' quali la sua 
misericordia segnatamente fi fe sentire ap- 
punto quando V uomo nemico ftava per se- 
minar la zizania nel campo eletto , e per 
portare in mezzo a voi il rio veleno dell' 

era- 
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empietà , e dell' indipendenza . Il Pio , il 
Grande, l'Augufto Monarca, che allora ap- 
punto eh' eravate per eflere preda di tur- 
ti quegli orrori, che suol produrre lo spirito 
d' insubordinazione, venne a proteggervi col- 
la forza dell* invitte sue armi, e a farvi go- 
dere la dolcezza di un giudo e saggio Go^ 
verno , non fu forse per quefta nazione il 
maggiore de* doni, che far le potefle la Prov- 
videnza? Non fece così il Signore a tante 
altre nazioni , che per gli alti suoi fini fu- 
ron lasciate ad essere un giorno l'esempio 
di quantò possa nell' uomo la depravazione 
del cuore. Egli ne maggiori voftri bisogni 
sópra di voi ha versato gl'immenfi tesori di 
sua bontà, ed é ben giufto, che tanta mi- 
sericordia fia da voi ricambiata colla più 
grande, ed eterna riconoscenza. Si ricordino 
spesso fra noi cosi segnalati favori; fi apra- 
no spellò le noftre labbra a render grazie 

per 
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per quefti all' Altiffimo ; li ripetano i padri 
ai loro figli , e quefti alle più tarde genera- 
zioni ne tramandino la memoria. 

Sebbene però le maflìme della santa divi- 
na legge fieno per dono del Signore ne' voftri 
cuori cosi ben radicate, egli è d'uopo nulla 
di meno, che il noftro zelo non fi retti per 
quefto dal procurarvi que* mezzi, che vaglia- 
no a sempre più confermarvi > e mentre il 
nemico dell'anime tanto più tende d* infidie 
al ben voftro, quanto più forti yi scorge a 
lasciarvi vincere da' suoi lacci, neceffario è, 
che non trascuriamo noi il maffimo de* no- 
Ari doveri, eh' è quello di mettervi al ficu- 
ro sempre più da' pericoli delle false dottri- 
ne, onde la purità della fede , e la morale 
Evangelica non abbiano a soffrire giammai 
alterazione veruna fra di noi . Incaricati dal 
Signor noftro Gesù Crifto di guidarvi pel 
sentiero della salute dobbiamo vegliare inces- 
b san- 
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santemente affine d' impedire con ogni sfor- 
zo , che vi lasciate condurre fuori di quefto . 
Dovere egli è quefto graviffimo , che ci ob- 
bliga di alzare in ogni tempo quafi tromba 
la noftra voce , e di annunziarvi la santa Leg- 
ge di Dio, ed il quale vieppiù ci ftringe al- 
lora quando le circoftanze de tempi efigo- 
no indispensabilmente di contraddire a quan- 
to le fi oppone. SI, in quefti casi egli é ap- 
punto , che ci comanda il Signore » come a* 
suoi profeti in altri tempi , (a) di levare a 
tutto potere schiamazzi altiffimi, e non refta- 
re dal farci coraggiosamente sentire fino a tan- 
to che non veggiamo pofto al ficuro dagli at- 
tentati infidiofi del maligno nemico Y eletto 

gregge affidatoci. 

Che se mai quefto dovere del sacro pa* 
fiorai miniftero obbligò in altri tempi i Pa- 



llori 
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(tori a far sentire la voce loro contro gli er- 
rori , e se da' primi giorni della Chiesa na- 
scente fino a noi fi viddero continuamente 
alle prese co f nemici della verità i Bafili, 
i Grisoftomi, gli Agoftini, e tanti altri pa- 
dri , che si segnalarono nel difendere le catto* 
liche dottrine, quanto maggiormente non 
dovrà ftringerci in quefta età noftra, in cui 
minacciati fi veggono i fondamenti medefimi 
della Religione di Gesù Crifto, calpeftata la 
santa morale del Vangelo, e con quefte vio- 
lati pure, e diftrutti del pari i principi, e le 
bafi della pubblica non meno , che della 
privata felicità . 

Li dogmi sacrosanti di noftra Fede, la - 
purità della morale di Gesù Crifto , l'au- 
torità infallibile , sopra la quale fi appog- 
giano, le prove trionfatrici , che la verità ne 
dimoftrano, già da un numero grande di ze- 
lanti paftori, e di scrittori dottiffimi a noftri 

b 2 gj or . 
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giorni furono per comune iftruzione con 
pubblici scritti a confo/ione insegnati, e di- 
fefi della malvagia incredulità . Le vittorio- 
se opere di quefti non lasciano ad altri il 
potere di aggiungere cosa , che preveduta , 
ed insegnata da effo loro non fia ftata. Per 
voi, Figli dilettiffimi , abbiamo di che con- 
solarci nel Signore , che non abbiate biso- 
gno, che la noftra voce fi occupi in trattar- 
vi si fatti argomenti . Il lume della Fede 

- 

in voi risplende a' dì noftri per Divina m i- 
sericordia , e nelle verità sacrosante della 
Criftiana Religione fiete baftevolmente iftruiti . 

* 

Per la qual cosa non è noftro scopo di par- 
larvi di quefte, nelle quali eflendo beneam- 
maeftrati conoscer dovete , e saper tenere 
lontani da voi tutti coloro , che dal fatale 
acciecamento condotti della miscredenza fi 
sforzaflero di sedurvi alla irreligione , ed al- 
la empietà. Altro fia l'argomento della pre- 
se n- 
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sente irruzione , argomento eflenzialiflitìio 
per la salvezza dell'anime, argomento de' 
più gravi della Criftiana morale, argomento, 
che tutto tende alla privata non meno, che 
alla pubblica felicità , e intorno al quale lo 

spirito di empietà , che nella presente età ha 
guaiti i cuori, e le menti di un sì gran nu- 
mero di uomini , rende ben neceflfario il do- 
ver parlare, onde premunirvi da quelle infi- 
die, che rendendovi colpevoli agli occhi di 
Dio Signore, non tendono, che ad aprir l'a- 
dito alla temporale, ed eterna rovina delle 
persone, e dell* anime. 

Noi vogliamo, o Figli cariflimi, flabili- 
re solidamente la voftra Fede sopra il pre- 
cetto della sommeflione, che devefi avere al 
Sovrano legittimo , ed iftruirvi sul grande 
oggetto de voftri doveri verso di eflfo, onde 
non ardisca accoftarfi a voi la seduzione di 
quelle maflìme, che tentano di sconvolgere 

b 3 a 
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a danno della Religione , e della morale il 
pubblico, e privato bene. Vedrete, come il 
precetto graviffimo fiaci da Gesù Grido in- 
culcato, vedrete come fiano nemici di Dio, 
e degli uomini tutti coloro , che le oppofte 
maffime tengono, e procurano d* infinuare , 
e tutto quefto vedrete chiaramente discen- 
dere dalla santa legge veriffima, che profes- 
siamo . L argomento efige , che da noi deb- 
ba entrarfi in molte, e particolari iftruzioni, 
e quefte tutte neceflarie per farvi conoscere 
la natura non solo , ma il peso ancora , la 
ragionevolezza , e i vantaggi di così grave 
dovere . Il voftro bene lo chiede , ed il do- 
vere c'impone di farlo , onde iftruiti fonda- 
tamente sopra i voftri doveri sappiate rintuzr 
zare gli affalti di que nemici, che non aven- 
do che l" apparenza della scienza cercano 
d' ingannarvi, e sappiate adempiere la leg- 
ge santiffima del Signore nelle circoftanze 

ap- 
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appunto, nelle quali viemmasgiormen te pro- 
curali di allontanarvene dall' osservanza . 

Degnili lo Spirito Santo confortarci coi 
doni della poffente sua grazia, e in tutti voi, 
Dilettiffimi in Gesù Griffo , infondere lo spi- 
rito di umiltà , e di obbedienza , onde le 
maffime della santa morale , che vi predi- 
chiamo , pollano ne' voftri cuori produrre 
frutti degni di eterna vita. 

Iddio col creare il primo uomo creò 
tutta quella immensa famiglia di uomini , 
che popolare doveva il mondo . Dal sangue 
di un solo doveano tutti discendere affine 
di riconoscere in Dio il loro autore , 1* uni* 
co loto padre, e Signore, e di amarsi scam- 
bievolmente come fratelli . (a) » Voi tutti > 

disse 



(<r) Propterea Deus creare voluit unum , de quo nmltitu- 
do propagaretur , ut hac admonitione eùam in multis 
concors unitas servaretur . »" ' 

( S> Aug. de Civit- Dei lib. xt 1 1. C . 27. ) 

b 4 
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„ disse il Divino Maeflro , ficte fratelli , ne 
„ ad alcuno sopra la terra attribuire dovete 
„ il nome # padre , poiché uno solo è il 
M padre voftro, eh' è nel cielo, (a) " Figli 
adunque dello flesso padre , membri della 
fteffa famiglia, fratelli finalmente gli uomini 
sono fatti dal loro Creatore , per vivere in- 
fieme fra loro , aver cura scambievolmente 
gli uni degli altri, amarfi, soccorrer fi, poiché 
dice lo Spirito Santo , » Iddio comandò 
„ all'uomo di tener conto del di lui proffi- 
„ mo (b). "A ftabilire viemmeglio T uma- 
na società volle il supremo Creatore, che 
aveffero gli uomini un eflenziale bisogno gli 
uni degli altri non per le neceffità solamen- 
te, 



(a) Omnes vos fratres eftis. EtPatrem nolite vocare vobfc 

super terram : unus eft enim pater vefter , qui in c«« 
lis eft. ( Mattb.xxiil. 8. 9.) 

(b) Et mandavit illis unicuique de proximo suo. 

( Eccksiafl.xsiL 11.) 
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te, ma per li vantaggi ancora, e per la dol- 
cezza della vita, onde con quefto vincolo 
più ftrettamente fra loro aveffero ad unirfi . 
Né altri , che Iddio poteva certamente co- 
ftituirc la condizione dell' uomo in maniera , 
che l'uno non potefle fare a meno dell'altro, 
», Iddio, dice TÀpoftolo, contemperò il cor- 
„ po in guisa, che un membro aveflè a sup- 
„ plire ciò che all' altro mancava , affinché 
„ non foffevi scisma nel corpo , ma aveffero 
„ le membra la ftefla cura le une per le al- 
n tre (a) Dal che fi vede chiariffimo es- 
sere la società quello scopo, per cui fu Tuo- 
mo da Dio creato, e per il fine medefimo 
al quale tendono ugualmente le ragionevoli 
creature, eh* é Iddio fteffo, e per l'origine a 

tutti 

■ 

(*) Deus temperavi corpus , e! , cui deerat , abundantio- 
rem trlbucndo honorem , ut non fìt schisma in cor- 
pore, sed idipsum prò invicem soliciu fiot membra. 

(I. Corinth. xli 24 aj. ) x 
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tutti comune , e pel reciproco intereffe , e 
bisogni, che in quefta vita abbiamo l' uno 
dell' altro . I doni particolari , che dall' uo- 
mo ricevonfi , devono tutti adoperarfi in gui- 
sa , che al comun bene influiscano , ed al 
vantaggio comune servire fi facciano. Impe- 
rocché non ad altro fine Iddio gJi concede 
all'uomo, se non perché dalla scambievole 
neceflità ne risulti la reciproca unione , e la 
perfetta armonia:,, Noi tutti, dice lo fteflb , 

„ fiamo un solo corpo in Gesù Cristo, e 
„ tutti fiamo membra gli uni degli altri : 
„ Ognuno di noi ha il suo dono diverso se- 
„ condo la grazia che ci é fiata data . (a) . " 
Di quefti principi, sopra i quali é fondata l'u- 
mana società, di quefta ftefTa forma di effa , 

fi fa 

- - ; ssa 

CO Multi unum corpus suraus in Chrifto, fmguli lutem 
alter alterius membra } habtntes autem donationes , 
,secundum gratiam, quac daueft nobis , differentes. 

( Km. xii. 5- *• ) 



i 
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fi fa a noi più manifefta l'origine Divina 
qualor fi rifletta , che sopra il fondamento 
medefimo ha Gesù Criflo ftabilito la sua 
Chiesa , e sopra le ftefife norme ne *ha corti- 
tuito l'utilità. Anzi sopra quefta legge me- 
defima Iddio, c'insegna lo Spirito Santo, il 
mondo fteflb creò , e volle, che suflifteffe ■ 
„ Con sapienza, dice nell'Ecclefiaftico, for- 
„ mò Iddio da principio le opere sue, e fino 
„ dalla creazione diftinse le loro parti. Die- 
„ de alle operazioni loro virtù eterna.... e 
„ non hanno ceflato di agire . L' una non da- 
„ rà impaccio all'altra, (a) " 

Quefta però bella armonìa, queft* ordine 
da Dio ftabilito , e voluto fra gli uomini , 
dal quale la obbedienza ali' Autor supremo , 

e la 

(4) In judicio Dei opera ejus ab Initio, & ab inftìtatione 
ipsorum dMHaxìt partes illorum .... ornavlt in ster- 
mini opera iiioruna .... de non deftitcrunt ab operimi 
suis; unusquisque proximum libi non anguftublt u$* 
que in «termina. ( Ecclisi*ft. xvi, 2*. « 7 . 2 f.) 
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e là fratellevole carità doveano discendere 
nella società, e quindi la vera felicità degli 
uomini , non andò guari , che a perturbare 
vennero' le sregolate paflioni , e la fatale de- 
pravazione del cuore . La società da Dio 
(labilità con tanti, e così sacri legami vio- 
lata fu bene pretto da* vizj introdotti nel 
mondo per la trasgreffione del Divino co- 
mandamento, e r uomo , dice S. Agoftino , 
così per sua natura socievole divenne per la 
sua corruzione alla società fteflà contrario , 
e intrattabile (a). Funeftiffima in vero, ma 
neceflaria conseguenza della fatale separazio. 
ne dell'uomo da Dio , per la quale sciolto 
il nodo , che V unità conservava di quefta 
grande famiglia, eh* era Iddio fteffo, entrò 

nel 



(4) Nihil enim cft quam hoc genus tam discordlosum vi- 
tto , tam sociale natura . 

{S.*Aug. ds Civit. Dei L.xiìU c. 17. ) 
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nel mondo la discordia, e inondarono tut- 
ti ta la terra la maldicenza , la menzogna , 
» l* omicidio, il furto , f adulterio . (a) " 
Quella belliffima pace , e armonia , che re- 
gnavan da prima, altrettanti ritrovaron ne- 
mici quante furono le paflìoni dell' uomo ca- 
duto . Cieco , e disordinato quindi ne suo 
voleri per lo sregolamento di quefte fi fece 
tolte lecito di calpeftare ì doveri più santi , 
di trasgredire ogni legge, di offendere ogni 
diritto, di commettere qualunque ingiuftizia , 
di permetterli qualunque eccello, e laddove 
da prima l'obbedienza al Creatore, la ca- 
rità vicendevole coftituivano dell' uomo la 
felicità sulla terra , sottentrata a quefte la 
depravazione del cuore , ed il tumulto del- 
le 



(*) Mtledidìo, 6c mendacìtim , ic homicidium Se ftr 
tum, He adulteri um innndaverunt . ' 

< Ost. iv. i, ) 



'/ 
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le paflioni ftabilito fi vide ben pretto in 
sua vece il regno dell' inferno . 

In mezzo a tali , e sì violente scoile , 
che recava alla società l'impeto di cosi Ara- 
ne perturbazioni, fi moltiplicarono gli uomi- 
ni sulla terra - Siccome lo sviamento dalla 
Divina legge aveagli strascinati a d^r retta 
soltanto sì malnati loro defiderj, cosi quan- 
to più andava ftendendofi la società , tanto 
maggiormente i trifti effetti di un tale sre- 
golamento fi facevano in effa sentire . Sban- 
dita la carità, dalla quale ne risultava l' ti- 
mone , la diyifione medefima , che ne fu la 
fatale conseguenza, e che ornai divenuta era 
universale , fece sentire da se flessa la ne- 
ceffità di un freno , che atto fofTe a conte- 
nere r impuro fuoco delle umane paflioni in 
que limiti , che dal retto prescritti soli co- 
flituire potevano il neceffario riparo alla de-, 
caduta società . Da quefto bisogno ebbe ori- 



! 
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gine fra gli uomini l'autorità del governo 
politico neceffarìa a reprimere V ingiustizia , 
la violenza, e quella licenza sfrenata , onde 
gli uomini abbandonati alle depravate loro 
voglie adoperavano a danno reciprocamente 
gli uni degli altri . Né altro potevafi certa- 
mente trovar riparo a' mali eccedivi, che il 
ben eflere aveano sconvolto della società , 
poiché il deplorabile acciecamento tolto ave« 
va nell'uomo que' doni, che Iddio gli ave- 
va dati nella creazione, pe quali d'uopo non 
avea di altri mezzi per discernere dal male 
il bene, per innalzare colle sue laudi la glo- 
ria dell'Eccelso , per riconoscere ovunque 
la magnificenza delle sue opere , per cele- 
brarne le maraviglie , per mantenere 1' ordi- 
dine, per conservare il reciproco amore, e 

per rettamente operare (a). Qiesta autorità 

. com^ 

(«) Deus creavi* de terra hominem , de secundum imagi- 
nem wam fecit illum .... de dedit ili! potefèatem 

eorum 



\ 



Di 
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comprimendo la violenza delle paffioni sola 
poteva col tener lontani dalla società deso- 
lata i mali sommi, che f affliggevano , resti- 
tuire negli stati , ne popoli , nelle nazio- 
ni queir ordine , che perduto già fi era 
nel!' universale sconvoglimento, e col met- 
tere Puomo al coperto dalle ingiustizie, dal- 
le violenze dell' uomo medefimo , ridona- 
re alla società almeno in parte quella cai- 

i 

ma, 

eorum, qu* sunt super terram ,.. ; < cre avit ex ipso 
adjutonum fimile Còl ; confilium , Se linguam Se 
oculos, & aures , & cor dedit ilHs excogitandi'- Se 
disciplina intelleaus replevit illos. Creavit illis scien- 
tiam spiritus, f sensu implevit cor illorum Se mala 
Se bona oftendit illis. Posuit oculum suum super cor- 
da illorum, oftendere illis magnalia operum suorum . 
Ut nomen san&Ifìcationis collaudent , Se gloriari in 
mirabilibus illius, ut magnalia enarrent operum ejus 
Àddidit illis disciplinam , Se legem vita? fuereditavit 
illos . Teftamentum sternum con/Htuit cum illis , Se 
juftttiam, Se judicia sua oftendit illis . Et magnalia 
honoris ejus vidit ocuius illorum ; Se honorem vocis 
audierunt aures illorum , Se dixit illis : attendite ab 
omni iniquo, Se manda vit illis unicuique de proximo 

( Ecclesiaft. xvii. i. ad ji. ) 
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mi , che avrebbe dovuto fino da' princi- 
pi del mondo steflb costituire la primiera 
$ua felicità * 

Qiiefta autorità però, che degli uomini 
cosi erranti, e senza legge venne a formare 
un sol corpo, ed una sola volontà pel ben 
eflere comune, lungi dall' eflere opera dell' 
uomo non poteva aver origine, che ne di- 
segni della Suprema infallibile Provvidenza . 
Poteva egli forse V uomo cosi acciecato nel- 
lo intelletto, depravato ne* suoi voleri, aflue- 
fatto ad onta degli interni rimorfi per una 
brutale licenza a violare i primi precetti del 
giufto, e del retto in mezzo all'agitazione , 
e al tumulto delle paflioni, e avvolto nel 
torbido de' disordini imponendo a sefteflo 
una legge contraria a* proprj defiderj trovar 
da se solo il mezzo capace per risarcire i torti 
gravami da eflo lui recati alla società , ed 
impedirne gli avanzamenti ? Tiene forse 

c l'uo- 
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f uomo nelle sue mani gli spiriti , che ani- 
mano la carne degli uomini ? Forse è dell 
uomo il configlio? Sono forse dell' uomo la 
sapienza , e il potere , onde riedificare ciò 
che una volta è flato per effo diftrutto ? Va- 
neggiamenti , e follìe dell' uomo superbo e 
fino a quando vi farete sentire contro l'On" 

nipotente ? 

Ascoltiamo, o Figli dilettici mi , ascol- 
tiamo su quefto così intereflante argomento 
lo Spirito Santo , e apprenderemo da lui le 
lezioni di verità , e come errati sen vadano 
que falfi filosofi dell'età noftra , i quali al- 
zarono superbi \' impura fronte contro la san- 
ta legge del Signore . „ Il dominio della 
„ terra, dice Egli, fta nelle mani di Dio , 
„ ed Egli sopra di effa susciterà a suo tem_ 
» po chi la governi utilmente . La felicità 
„ dell'uomo fta nelle mani di Dio, ed egli 
„ fa parte della sua gloria alla persona del 

dot- 
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>, dottor della legge , (a) a vale a dire egli 
comunica all' uomo la sua sapienza , onde 
renderlo idoneo, e capace per governare gli 
altri uomini . A Dio solo , che il tutto fece 
neir eterna di lui sapienza „ appartiene il 
„ configlio , e r equità , la prudenza , e la 
„ fortezza, (b) " per reprimere cioè le pas- 
fioni , e contenere i vizj degli uomini . Egli 
è Iddio, che ad ogni nazione ftabill un prin- 
cipe per governarla, (e) Imperocché per eflo 
lui, n regnano i Re, ed i legislatori coftituis- 
„ cono le leggi giufte, ed i principi coman- 
„ dano , e i potenti amminiftrano la giufti- 
„ zia. * (d) Egli é Iddio, per cui dalla cu- 

C 2 ftp- 

(*) In manu Domini poteftas terra , & urilem reftorem 
suscitabit in tempus super illam » In manu Dei pros- 
perità* horainis, & super fadem scriba? imponet ho- 
norem suum. ( Ecclc$ìaft> x. 4. $.) 

(b) Meum eft confilmm , & *q»it as , mea eft prudentia 

mea eft fortitwdo . ( frw. Vili. 14. ) 

(c) In unamquamque gentem pneposuit retìorem. 

(Ecclesiali. xv IL 14. ) 
ià) Per me reges regnant, & legum conditores justa de-' 
cernunt. Per me principes imperam , òc potentes decer- 
nunt juftitiam. (3>m/.vin. 15- **• X 
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ftodia del gregge fi vide tratto un David- 
de per condurre il suo popolo , e regnare 
sopra la santa eredità. Siete voi, o mio Dio, 
dice Salomone , per cui io fui eletto a Re 
del voftro popolo, e a giudice de* voftri fi- 
gli: Egli è Iddio, dice Daniello, che pofle- 
de„ la sapienza, e la fortezza, che cangia i 
„ tempi, e l'età, che ftabilisce, e trasferisce 
„ gf imperj, e i regni. 11 fa) „ Non vi ha 
„ podeftà sulla terra, dice finalmente l'A- 
„ portolo, se non da Dio , e tutte quelle , 
„ che sono , sono da Dio ordinate (b) ; " 
vale a dire qualunque podeftà, che ritrovafi 
al mondo è fiata iftituita da Dio , eflendo 

Iddio il principio, e l' autore di tutto il be- 
ne ; 



(a) Sic nomen Domini benedi£um a saeculo , & usque in 
sa-culum : quia sapienti* , & fortitudo ejus sunt . 
Et ipse mutat tempora , & xtates , transfert regna , 
atque conftituh; (JM».I«« 2 °* * x O 

(k) Omnis anima poteftatibus sublimioribus subdita sit : non 
eft enim poteftas , nifi a Deo : qua; autem sunt , a Deo 
•rdinat* sunt. ( M Hom< XUX<1.) 
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he ì ed egli fu che ha voluto , che gli uo- 
mini riuniti in società diretti foflero al co- 
mim bene per mezzo di una autorità da 
lui (labilità , alla quale foffe ogni uomo ob- 
bligato per la Divina sua Legge di edere 
soggetto. 

Che se ancora non vi averterò tante, e 

■ 

cosi luminose prove ne' Libri santi della ori- 
gine Divina di quefta autorità capace di fre- 
nar la licenza, e di coftituire fra gli uomini 
la tranquillità, e il buon ordine, la ragione 
medefima, e la sperienza ce ne dovrebbono 
convincere. Imperocché ridotti gli uomini 
nel lagrimevole flato, in cui ritrovaronfi al- 
lora quando infieme colla morte introdotti 
furono nel mondo tanti , e cosi ftrani , e dif- 
ferenti generi di mali dal peccato , ali* ac- 
cecamento dati in preda, ed alla deprava* 
zione, di qual configlio mai potevano eflere 
capaci , e di quali virtù , che atte fofTero a 
c 3 , trarli 



Digitized by Google 



» *• » 

trarli dal sommo disordine , in cui giacevano ? 
Era forse in loro tanta saviezza, quanta ri- 
chiedefi , perchè un autorità regolata » 
una giufta legislazione poifa, come convie- 
ne , ftabilirfi ? Può egli mai immaginarfi , 
che balbettanti fanciulli , ne' quali il lume 
non foflefi ancor sviluppato della ragione * 
privi di senno, per cui conoscer potettero le 
cose proprie, e i varj, e moltiplici loro rap- 
porti , senza linguaggio per farfi intendere , 
senza mezzi per operare quanto la nece fina , 
ed il vantaggio loro poteflero efigere , dell' 
età loro, e della lor debolezza immemori 
affatto convennero fra di eflj per eleggerfi 
un padre , un tutore , che ne procurafle i 
vantaggi , ne difendesse i diritti , ne promuo- 
vesse la felicità? Egli è quefto tanto impos- 
sibile, ficcome è imponibile, che da sefteffi 
gli uomini accorrer poteflero ai tanti mali , 
che tendevano alla difloluzione della socie» 

tà, 
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tà i mentre per una parte erano effi gli 
autori , e perciò aver dovevano un* interesse 
per non rinunziare cosi facilmente a' loro 
defiderj, e per l'altra ignoravano i veri ri- 
medi, ed eran privi de* mezzi per adoperar- 
li, ancorché gli averterò conosciuti. 

Non fu, che da Dio adunque , che la 
degradata società ottenne il conveniente ri- 
paro allo sconcerto graviflimo col ricevere 
quefto potere salutare da quel fonte infinito 
di ogni autorità , eh' é il Padre de' lumi , 
che soggetto non può mai effere per ragio- 
ne di efTenza a cambiamento, né ad ombra 
di mutabile vicenda per qualunque rivolu- 
zione (a) . Esercitano i Re la suprema au- 
torità sopra gli uomini , insegna Tertulliano , 

per- 

(4) Omne datum optimum, Se omne dona» perfe&um de- 
sarsum eft, descendens t Patre luminami , apud qcem 
non eft trasmutano, nec vichlitudinis obumbratjo. 

( Jacob: I. 17.) 

c 4 
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perché fu quefta ad eflb loro accordata da 
quel Dio medefimo, che uomini pure ha e (fi 
creati , (a) Né altri , che Iddio , dicono Ire- 
neo, ed Agoftino , é quegli , cui il diritto 
compete di accordare la sovranità degl'im- 
peri , e de' regni , ficcome egli é il solo » 
cui appartiene h creazione degli uomini ftes- 
fi.(b) . 

«Si, 



(*) Ideo roagnus Imperator eft , quia ccelo minor eft . Il- 
lius enim eft ipse, cujus & ccelumeft,& omnis crea- 
tura. Inde eft Imperator , linde & homo antequam 
Imperator . Inde poteftas illi , unde & spiritus . 
Male velie , male Tacere , male dicere , male cogitare de 
quoquam ex a?quo vetamur. Quodcumque non licer in 
Imperatorem, id nec in quemquam . Quod in ne- 
minem , co forfitan mag's , nec in ipsum , qui per 
Deum tantus eft- (Ter tu'.!, apologe t- 30.36.) 

(b) Ad militatela ergo gentilium terrenum Regnum pofi- 
tum eft a Deo» .... ut timentes regnum nomimim,' 
non se altervtrum homlnes vice pi scium consumar) t , 
sed per legum pofitiones repercutiant multiplicem gen- 
tilium injuftitiam . . . . Qua; sunt poteftates a Deo 
ordinata; sunt ; manifeftum eft quoniam mentitur dia- 
boln s , dicens : mi hi tradita sunt , 8c cui volo , do ea , 
Cujus enim juflu homines nascuntur , hujus juflu Se 
reges conftituuntur , apti his , qui ilio tempere ab ipfis 
» gantttr . ( S. lrenttus Uh, V. contra hmses cap. 24. ) 

Prorsus 
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„Sì, fiete voi, o mio Dio, confetteremo 
anche nói, o Figli cariffimi col Re Profeta, 
„ voi fiete quegli, al quale appartengono la 
„ magnificenza , la gloria , la poflanza , la vit- 

„ toria. A voi fi deve la lode, perocché tut- 
„ te le cose , che sono in Cielo , ed in ter- 
„ ra, son voftre . Voftro é il regno , e di 
„ tutti li principi voi fiete il Sovrano . Vo- 
„ ftra e la gloria , voftre sono le ricchez- 
„ ze, e di tutte quante mai sono le creatu- 
„ re, voi fiete il padrone. Sono nelle voftre 
„ mani la forza, e l'autorità, e la grandez- 
„ za, e l'impero di tutte le cose . Perciò, 

„ oSi- 

mmmmmmmmmmmmmmmmmm+mmmmmmmmm ■■ - 

. , — . 

* 

Prorsus Divina Providentia regna conftituuntur humana . 

( S. Uug. de Civit. Dei lih. V. c. 2. ) 

Non tribù amus dandi regni , acque imperii poteftatem , 
nifi Deo vero. ( ld. ih. c. ai.) 

Oserà vero vice hujus vel faftigia , vel subfìdia , ficuc 

. ipsum mundum , lucerò, auras , terras , aquas , fru- 
ttus , ipfiusque hominis animam , corpus , sensus , 
mentem, vitam bonis , malisque largltur : in quibus 
eft etiam qua?Hbet imperli magnitudo, quam prò tem- 
porum gubernatione dispensat. ( id, ih. cap. 26.) 
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„ o Signore , noi vi celebriamo , e al nome 
„ voftro santiffimo rendiamo quelle lodi, che 
„ gli fi debbono, (a) 11 

Perché però questa autorità porre potes- 
se un freno atta licenza degli uomini , e il 
feroce mostro delle umane paflioni rinchiu- 
dere ne* dovuti limiti dell' onestà , e della 
rettitudine, fu d'uopo Io stabilire le leggi , 
quali regole ficure , che servire doveflfero 
di norma costante all' uomo nella propria 
condotta . Richiamato eflb una volta a ri- 
conoscere in se medefimo quella verità, che 
in suo cuore dall' autore Divino fu impres 

sa, 



CO Tua eft, Domine, magnificentia , Se poteotta. Se gio- 
ita, atque viatoria ; Se tibi Iaus : cun&a enim qua* 
lo calo sunt , Se in terra , toa sunt : tuum , Domine , 
regnum , Se tu es super omnet principe? . Tu* divi- 
tix, Se tua eft gloria» tu dominare omnium: in ma* 
m tua virtus , Se potentia s Sn manu tua magnitudo , 
* imperium omnium. Noie igicur Deus nofter confi» 
temur tibi , Se laudamus nome» tuum inclytum . 

( I. 7Wr>.Mix il 12. 13.) 
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sa , (a) trovò tolto in se il fondamento , e la 
base di quella giuftizia, che il cardine immo- 
bile coftituire doveva del sociale edilìzio , e 
dal quale derivare dovevano tutei i neceffarj 
mezzi per ben regolare gli umani doveri , e 
per aflicurare la comune defiderata tranquil- 
lità. „ Le genti , dice l'ApoftoIo, le quali 
» sono prive di legge, facendo naturalmente 
ii le opere della legge, sono legge a se fteffi, 
e fanno vedere scritto ne* loro cuori il te. 
» nor della legge, teftimonio anche la loro 
„ coscienza, e i penfieri, che a vicenda fra 

„ di loro fi accusano , od anche fi difendo- 
„ no. (b) « 



Da 



(4) ( ?>s4lm. iv. 7. ) 



\h) Cum enim gentes, que Iegem non nabent > naturaliter 
•«,qua Jegis sunt, hdmm , ejusmodi legem non haben- 
tes ipfi $ibi sunt lex. Qui oftendunt opus Jegis scri~ 
ptum m cordibut tuli , teftimonium ìììh reddente coni 
saentia ipsorum , & inter se invicem cogitationibus 
accusannbus, aut etiam defendemibus . v 



( Ai Kom. II. 24. ij. ) 
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Da quefta medefima sovrumana , e sa* 
pientiffima fonte le giufte leggi derivano , che 
vengono coftituite da quella neceffaria auto- 
rità , che al comun bene prefiede , e al co- 
mun bene tiene sempre rivolte sue provvide 
mire* né altro pur sono, che una emanazio- 
ne dell' unica , e sola regola di tutte le cose , 
eh* è quella sovrana ragione, onde l'Onnipo- 
tente governa , e regge le cose tutte , che leg- 
ge eterna fi appella. Sopra la volontà giufta, 
e santa dell' Altiffimò adunque fondatele leggi 
non poflono avere altro scopo , che il con- 
seguimento del bene, e l'allontanamento de* 
mali , che affligger potrebbonò la Società . 
Retta perciò, e fedele, pura, e senza ombra 
di finzione, vera, e da se fteffa giuftificata 
col reprimere l'impeto delle paflioni, colPar- 
reftare il corso alle ingiuftizie, col protegge- 
re gì* innocenti , col punire i colpevoli , col 

difendere Poppreflo, col promuovere la vir- 
tù, 
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tù, col rendere sapienti i più semplici , defi- 
derabile più dell'oro, e dolce più del mele 
fi rende ali' uomo la legge , e per effa fa a 
lui godere l'abbondanza, e il riposo *W) 

La tranquillità adunque , anzi ogni be- 
ne, e la vita fteffa degli uomini sono appog* 
giate alla oflervanza , e al rispetto alle leggi . 
Ancorché non vi foffe il dovere in noi di 
cflere a quefte soggetti , e obbedienti , dove- 
re indotto da quella divina autorità , dalla 
quale hanno origine le leggi ftefle , e per la 
quale solamente sacre , ed inviolabili confi- 
de rare fi debbono, il medefimo noftro inte- 
refle convincere ci dovrebbe della loro ne- 
ceffità , de loro vantaggi , e del rispetto per 
conseguenza, che portare dobbiam ad effe . 
Siccome noi parliamo a voi , Figli dilettiffi- 
mi, a quali è manifefta la verità, e la san- 

< tità 

(a) ( Tsalm. svili, ) 
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tità di quella morale, che per favore Divi- 
no da noi fi profefla, così qui non vi addur- 
remo i molti e varj argomenti, che a con- 
fermai* la neceflità delle leggi, ed il rispet- 
to , e la sommeflione , che debbonfi loro 
avere, ci somminiftrano la naturale ragione , 
e la sperienza di quelle nazioni, che furono tro- 
vate mancanti di politica legislazione, o che per 
una irreligiosa mainata sedicente filosofia 
diftrufleró il civile fiftema fino da più rirao- 
ti tempi con evidente notabile vantaggio fra 
loro ftabilito. Siamo certi, che il solo qua- 
dro delle fatali conseguenze prodotte da 
quefto spirito infernale di novità varrebbe 
più afTai dì qualunque argomento a render- 
vene convinti . Ben volentieri lascieremo pe- 
rò qui di farne parola, tanto più che all'ani- 
mo noftro grandemente ripugna il riandare 
col penfiero non quanto ci offrono le storie 
de* secoli da noi lontani , ma quegli orrori 

pur 
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pur troppo, che la critica infelice età noftra 
malgrado noftro ci ha fatto vedere . Altri 
fiano i motivi, che adopreremo a moftrarvi 
la verità, e neceffità di queft* obbligo, moti- 
vi aflai scavi al cuore del vero Criftiano, e 
molto più convincenti di qualunque altro mai 
addurre fi volefle . La noftra Fede aflài più 
che colle ragioni solleticanti gli orecchj , fi 
raflbda , e rinforza cogli esempj , che ci la- 
sciarono il Divino Maeftro , e i primi pallo- 
ri da eflb eletti a portare ovunque nel mon- 
do quella luce Evangelica , che dalla viva 
voce hanno appresa del raedefimo Autore 
della Religione noftra santiflima . Io a que- 
fti mi appiglio, e nel propofto soggetto a mo- 
delli ve gli oflfro di noftra condotta. Da que- 
fti le salutari lezioni agevol vi fia d* impa- 
rare sopra il punto gra vidimo del rispetto,, 
che noi dobbiamo portare alle leggi. Figli 
noi fiamo di quefti , e se a quella vita vo- 
glia- 
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gliamo aspirare, che tiene Iddio preparata a 
suoi eletti , ferma sempre, coftante , e uni- 
forme a suoi precetti sulle traccie di quefti 
dobbiamo noi pure serbare la noftra Fe- 
de (a) . 

Gesù Grido noftro Signofe , e Maeftro 
venuto a promulgare la santa sua morale non 
uno , ma molti precetti , ed esempj ci ha da- * 
to dell'obbedienza, che da noi fi deve alle 
leggi. Dal suo nascere fino alla morte non 
fu la sua vita, che una continua lezione di 
quefto così grande precetto. S'egli nasce in 
Betlemme, e non in Nazaret, egli é perchè 
doveva obbedirfi all' editto di Augufto , il 
quale comandato aveva, che regiftrato foffe 
il numero de suoi sudditi in quelle città ap- 
punto, donde erano originari (b); per inse- 
gnar- 

O) Filìi san&orum sumus , & vitam illam expefìamus , 
quam Deus daturus eft hU,qui fidem suamnumquam 
. . mutaverunt ab eo . ( Toh, II. 18.) 

(t) ( Lue. 11. ) 
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gnarci in quefta guisa, che noi nasciamo sog- 
getti alle leggi de* Principi , e che fino dal 
noftro nascere dobbiamo obbedirvi . La sua 
predicazione, le sue operazioni tutte confer- 
mano la sua dottrina su quefto propofito . 
Dopo avere interrogato S. Pietro quali obbli- 
gati fodero a pagare il tributo, se i figli, op- 
pure gli ftranieri, ed averli sentito risponde- 
re, che quefto dovere ftringeva sol lo (tra- 
merò, così gli risponde : Sebbene fiamo li* 
beri noi, come figli, pure onde non avven- 
gano scandali, e non abbiano a nascere di- 
sordini, và e paga il tributo, che ci convie- 
ne (a). Col qual esempio, non solo e* inse- 
gnò il Salvatore dover noi Criftiani esatta- 
mente adempiere il dovere di obbedienza 
alle leggi , ma e (Ter tenuti eziandio di so- 
vrabbondare nell' offervanza , ed obbedienza, 

qua- 

■ ■ - m ■■ -■ ..... , *'-*■ . . . . ■ - zai 

(a) (Màtth. xyi il.) 
d 
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qualor fi tratti particolarmente con quefta di 
mantenere l'ordine ftabilito della carità, e 
di schifare i disordini, che nella società de- 
rivare potrebbono dal non rispettare le ordi- 

■ 

nazioni dalle legittime podeftà ftabitite. Al- 
lorché uno di que* della turba fece a lui ri- 
corso, come a Maeftro, a Giudice, a Re , 
onde ordinare fi degnaflfe al di lui fratello, 
che avefle a dargli quella porzione di eredi- 
tà, che gli apparteneva; Gesù Crifto in ris- 
pofta interrogollo soltanto in quefti termini : 
„ o uomo chi ha coftituito me giudice , o 
v arbitro tra voi (a) ? " Quale insegnamento 
non é quefta rispofta data da Gesù Crifto a 
coftui , per riverire le autorità , e le leggi ? 
La maligna ipocrisìa de* Farisei cercando 
pretefti contro il Salvatore tenta , se fia pos- 
si- 



ci») Homo quis me conftituit judiceni,; aut divijorem super 
• vos? (lue. Hi. 14.) 
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sibile di coglierlo appunto in parole intorno 
alla sommeflione , che fi doveva alla Sovra- 
nità, e alle leggi di Cesare. Il fanno quindi 
interrogare da* loro seguaci come Maeftro di 
verità, fingendo cosi di voler acquietare la 
perplerfa loro coscienza, se foffe lecito, onò 
di pagare il tributo. Poteva allora il Salva- 
tore contentare di rimproverare ad effi la 
loro malizia , che non poteva reftare nascofla 
alla sapienza dell' Uomo-Dio , ma volle il 
Divino Maeftro prender motivo appunto dall' 
occafione oflfertaglisi , onde lasciarci la più gran- 
de lezione su quello propofito. A Cesare lie- 
te voi soggetti , rispose loro , e tali vi addi- 
moftra l'impronta di quel danaro medefimo , 
col quale da voi fi paga il tributo . S' egli 
adunque ha sopra di voi il sommo impero , 
e se voi fiete ad cflb lui soggetti, rende- 
te a Cesare ciò , eh* è suo , e ciò che a 
lui come a sommo imperante é dovu- 
d 2 to 
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to (a) . Lungo troppo sarebbe il ricordare qui 
tutti i tratti della predicazione del Salvato- 
re a prova del graviflìmo obbligo , che ci 
aftringe di rispettare le leggi . Solo vi bafti 
il riandar col penderò, come a fine di non 
turbare quella tranquillità , che dalla carità 
ci viene prescritto di conservare, fi afloggettò 
un Dio all' ingiuftizia di que* tribunali , che 
altro non cercavano , che di perderlo . Ne 
riconobbe il Salvatore la loro malvagità j ne 
rinfacciò la loro incredulità, ma non fi sot- 
tratte dal loro potere. E perchè? Perchè quel- 
la podeftà, della quale così indegnamente a- 
busavafi a danno della verità, e della inno- 
cenza, era da lui conosciuta come un potè- 
re da Dio derivato, e al quale perciò non fi 
doveva refiitere : „ non avrefti , ditte il Sai- 
„ vatore a Pilato , potere alcuno sopra di 
m ,, me 

(a) Redditi ergo, qua* sunt Cassarli» Casari, & quesunt 
Dei Dco. (Mattb. xxi. n.) 
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„ me , se non ti foflè flato dato di so- 
„ pra. (a) " 

Quefle lezioni nella santa sua legge dal 
Divino Maeftro insegnate, e praticate a no- 
ftro comune esempio furono ovunque, e col- 
la maggiore esattezza offervate dagli Apofto- 
li, e da primi fedeli, e poscia da tutte quel- 
le nazioni, nelle quali mai venne meno per 
Divina misericordia il lume della Fede. 
Si sparsero per l'Orbe intero a promulgare 
il Vangelo gli Apottoli, e ad onta della di- 
vertita di tanti, e cosi varj fittemi , e dileg- 
gi differenti cotanto, non ottante l'odio, con 
cui da' seguaci delle false religioni veduti 
erano, abbenché certi foffero di esporfi alla 
persecuzione col predicare una legge aflatto 
contraria agli errori, ed ai vizj, che soli do- 
minavano allora prefTo i gentili, viffero sem- 
pre 

U) Non haberes poteftatem adversus me ullam , nifi tibi 
datum eflet desuper, ( Jo. xix. il.) 

d 3 
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pre saggetti alle politiche autorità, é alle 
leggi, che ftabilite trovarono in quelle così 
disparate regioni. Tre secoli della più cru- 
dele persecuzione dovette la Chiesa di Ge- 
sù Crifto soffrire dagl'idolatri, né fuvvi mai 
chi ardito abbia di calunniare un Criftiar.o 
come inobbediente alle leggi degl'Imperato- 
ri, e alle civili consuetudini del loro impe- 
ro. 1 Gioftini,<gli Atenagora , i Taziani , 
i Tertulliani, quegli scrittori ecclefiaftici , che 
fino dalla prima età della Chiesa fecero co- 
noscere al Mondo intero, quale fofle la mo- 
rale de* CrUtiani perseguitati , allorché nelle 
loro apologie per i seguaci del Vangelo ri- 
battono le false accuse date loro dagl* ido- 
latri nemici gli addimottrano senza con- 
traddizione i più fedeli , i più offervanti , 
i più obbedienti alle leggi di quanti mai vi 
fofTero sudditi del Romano impero . La Reli- 
gione lo comandava , e ciò era più che ba- 
de- 
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fievole , dicono fra gli altri Àtenagon , e 

San Giuftino (a) , onde i cristiani avellerò 

ad 

r ■ ....... ... ..... 



CO Illui etiam Guaio nobis cft , ut veAigalia . Se census 
iis , qulbus hoc munus commififtis , primi omnium pen- 
damus; quemadmodum ab eo sumus inftituti . Iilonam- 
que tempore acceientes quidam percunchti siine ex 
ili© , an Cxsari ve&igaiia pendere oporteit ? qui res- 
ponsum hoc ab eo retulerer dicite, inquit, mihi, cu- 
ju$ imaginem nummus habet? Qui ubi dixiflent ; Ca- 
sari* ; Reddite igitur, alt, qua? sunt Cesari $, Ossari ; 
Se quae Dei , Deo . Proinde nos solum Deum adora- 
ramus; vobis autem in rebus aliis latti servimus , re- 
ges, ac principes hominum effe agnoscentes , & flmul 
precantes, ut cum regia poteftate sapientiam quoque 
habere comperiamlni . (S.Juft. Martyr. ^-4 poi. I. c. 17.) 
Nos autem, qui chriftiani dicimur, quia nonjetiam no- 
bis providetis , sei ni hìl agentes mi li , vel potius 
* omnium, ut progredii orationis patebit , sancYifìime , 
Se arquiflìme de Deo, ac de imperio vefl.ro sentien- 
tes exigitari , rapi , Se vexari (ìnitis , plerisque bel- 
lum nobis ob sulum nomen inferenti bus ; nos , inquini 
ipfi res noftras in lucem proferre aufi sumus ( docebit 
autem vos oratio prseter fas , ac praster legem omnem, 
Se rationem hxz nos pati) ac vos pbsecramus , ut «Se 
de nobis ali quid cogitetis , quo tandem ali quando a 
Sycophantis maftari definamus. 

(Mhenaivr.Legat. pr% Cbri(l. ci.) 
Vos autem tum natura, tum doArina rebus omnino In 
omnibus boni, Se moderati, Se fiumani, & Imperio di- 
gni Imperatores , jam mihi poftquam criminationes dis- 
solvi , ac noftram in Deum pietaiem , Se mansuetu- 
jd 4 dintm, 
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ad eflere i primi a pagare i tributi , a pre- 
gar per l'Impero, e per il Monarca, a di- 
fendere lo stato, a promuoverne i vantaggi, 
a confiderare in somma da Dio cofhtuita la 
Sovranità de Regnanti, e da eflb lui grave- 
mente prescritta l'obbedienza che loro ricon- 
viene. Imperocché, aggiunge Tertulliano, sa- 
pendo il Crittiano eflere da Dio ftabiliti gì' 
imperj, eJ eflere da lui, che a' Regnanti fi 
dà k Sovrana autorità sopra i popoli, cono- 
sce eziandio eflere obbligo suo P amare , e 
rispettare le loro persone, l'obbedire alle lo- 
ro leggi, il pregare per la prosperità di eflb 

• 

loro 

; ' 

dinem , & anima» temperantiam demonftravì , regio 
capite annuire . Quinam enim digniores qui ea qua: 
petunt impetrent , quam qui prò imperio veftro pi eca- 
• mur, ut filius a patre , prout acquitfimum eft , regnum 
aecipiatis, & acceflìonibus , ac incrementis imperium 
veftrum , omnibus dizioni veftrx subje&is , augeatis . 
Atque id quidem noftra etiam interdi: , quo tranquil- 
lam vitam agamus, & imperata omnia alacres mini- 
ftremus. ( Id. ibid. c. 37. ) 

m 

I 



/ 
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loro non meno, che del loro impero , efTen- 
do le augufte loro persone da venerarfi su- 
bito dopo Dio, al quale solo sono inferiori (a). 

Egli 



U) Sic circa majeftatem Imperatoris infamamur , tamen 
numquam Albiniani , ncc Nignanì , vel Cafliani inve- 
niri potuerum Chriftiani s sed iidem ipfi , qui per ge- 
nios eorum in pridie usque juraveranc , qui prò salute 
eorum hoftias & fecerant , & voveranc , qui chri- 
ftianos sa?pe damnaverant , hoftes eorum sunt reperti . 
Chriftianus nuilius eft hoftis , nedum Imperatorls , quem 
sciens a Deo suo conftitui , necefle eft ut & ipsum 
diligat, & revereatur , & honorct , & salvum yelit 
cum toto Romano imperio, quousque sa?culum ftabit : 
tamdiu enim ftabit . Colimus ergo & Imperatorem 
fic, quomodo & nobis licet, & ipfi expedit, ut ho- 
minem a Deo secundum , & quidquid eft , a Deo 
consecutum eft , & solo Deo mlnorem . Hoc & ipse 
volet . Sic enim omnibus major eft , dum solo vero 
Deo minor eft . Sic & ipfis Diis major eft , dum & 
ipfi in .poteftate ejus sunt . Itaque & sacrificamus 
prò salute Jmperatoris , sed Deo noftro , & ipfius , 
sed quomodo prxcepit Deus , pura prece > non enim 
eget Deus Conditor univerfitatis odoris , aut sanguini s 
alicujus .... Ica nos magis oramus prò salute Im- 
peratorls, ab eo eam poftulantes , qui pratftare poteft . 

(Tertullìan. Scapiti, c. 11.) 
Kos enim prò salute Imperatorum Deum invocamus a?- 
ternum , Deum verum , Deum vivum , quem , & ipfi 
Imperatores proprium fibi pmer carreros malunc * 
Sciunt , qua homines , quis & animam . Semiunt eum 

effe 
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Egli é adunque dall' osservanza delle 
leggi , che viene ftabilito il buon ordine , e 
l'armonia neceflfaria al ben eflere di tutto fl 
corpo sociale. Quanto sono quefte al cornuti 
bene neceflarie, altrettanto flato sarebbe im- 
ponibile il trarre dall' orrore de' disordini 
i'uman genere, se il supremo Signore delle 
cose tutte eletto non avefTe , e stabilito fra 
jgli uomini steffi chi averte a rappresenpare 
il Sovrano potere sopra la società medefima , 
da eflb lui ricevendo l'autorità del coman- 
do, e di stabilirvi quelle norme delle quali 
il maggior suo bene abbisognare poteva . 
Iddio col costituire nelle nazioni un Sovra- 
no 



efle Deum solum , in cujus solius potevate sunt , a quo 
sunt secundi , pofl quem primi , ante omnes, & su- 
per omnes Deos. (idem ^Apologe*, xtx.) 
Id in eis (Imperatorìbus) effe scìmus , quod Deus vo- 
Iuit, ìdeoque Se salvurn volumus, quod Deus voluit, 
Se prò magno iti juramento habemus . 

( ld< ibìd. xxxii. ) 
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no lo rivedi eziandio di una tale autorità , 
che alla volontà di etto piegarfi dovettero 
le volontà tutte degli altri in guisa , che 
1 inobbedienza di un solo oltre di effere 
un* ingiuria graviflima al Creatore Divino 
a vette ad effere ancora un delitto contro 
chi rappresentalo , e contro tutti quanti gli 
altri uomini, al comun bene dei quali ha 
Iddio provveduto coli' iftituzione del potere 
sovrano . Senza quefto Capo Legislatore So- 
vrano sarebbe una chimera il pubblico be- 
ne , e la tranquillità , e la pace sarebbero 
nel mondo nomi soltanto . L' autorità 
Reale è il mezzo unico per fare all' uo- 
mo godere i dolci effetti della giuftizia , e 
dell' ordine , ficcome la privazione di que- 
fta non tende ad altro , che a /trascinar 
T uman genere nell' anarchia , e nell* abiffo 
di tutti i disordini ; dicendoci lo Spirito 
Santo , che „ il popolo anderà in rovina , 

■ 

» ove 



\ 



„ ove non abbia chi lo governi , ed ivi es- 
„ sere salute nelle nazioni , ove abbondano 
„ i configli . (a) " 

Sopra quefto centro comune , in cui ri- 
fiede il Sovrano potere, riposano le bafi del 
pubblico , e privato bene . La podeftà , ed 
autorità del Re sono gli appoggi della ficu- 
rezza, e della tranquillità de popoli, e del- 
le famiglie. Iddio col creare i Re'ftabilire 
ha voluto i cuftodi della vera libertà dell' 
uomo , di quella santa libertà , che Gesù 
Crifto ci ha ricomperata col prezzo ineffa- 
bile del suo sangue, la quale nel vero sen- 
so intesa non nella smodata licenza confi- 
tte di permetterfi qualunque eccedo a danni 
della giultizia , e de* noftri doveri, ma nel 
potere di conservarci lontani dalla schiavi- 

tù 



(a) Ubi non eft gubernator , populus corruet : salus au- 
tem ubi multa confitta. ( Vroverb. xi. 14. ) 
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tù del delitto , e dal giogo tirannico delle 
paffi oni. (a) 

Non é del noftro iftituto il far qui pa- 
rola, come fra le varie forme di governo 
quella fia la migliore, la quale dall'autorità 
suprema di un solo viene rappresentata . Ol- 
treché la Monarchia fu il primo governo 
politico , che fia flato agli uomini dato da 
Dio, come la Scrittura e* insegna , molte sa- 
rebbero le ragioni, che a dimoftrarvela tale 
adoperar fi potrebbono . E' la Monarchia, 
quel Governo , che meglio rappresenta di 
qualunque altro il paterno amoroso governo 
degli antichi patriarchi , allorché il mondo 

dilatato non era per anco , e diviso in tan- 
te, 



(4) Quia & ipsa creatura liberabitur a servitute corru- 
ptionis in libertatem gloria? filiorum Dei 

( Rom. vili. 11. ) 
Non sUmus anelila? filli, $cd libera»} qua libertatis Chr2- 
ftus nos liberavit. ( M Galat.iv. fi.) 
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te , e cosi varie nazioni ; che il governo pur 
rappresenta di Dio unico» e solo Creatore » 
e Conservatore di tutte le cose ; che più ha 
in se di forza , e di energia , poiché la mol- 
tipiice, e varia divifione de poteri indeboli- 
sce negli altri quell'autorità, dal cui vigore, 
ed energia riconoscere fi deve il maggiore be- 
ne de* popoli . Se foffe dovere noftro il par- 
larvi di quefto , potrefte agevolmente cono- 
scere la verità di quefti vantaggi colla spe- 
rienza, che ci somminiftrano le storie de* 
varj governi, eh* ebbero luogo preflb le di* 
verse nazioni. Siccome il noftro scopo quel- 
lo fi è d'iftruirvi sopra i doveri, che abbia- 
mo verso il Sovrano i così lascieremo a par- 
te tutto ciò, che non fa al noftro propofito , 
ed intorno a cui ad altro genere di scrittori 
fta riservato il parlare, e di quello solo con- 
tenti, che all'edificazione può giovare dell'a- 
nime voftre, vi ricorderemo soltanto, come 

an- 
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anco per quefto dobbiamo riconoscerci de- 
bitori a quanto per maggior noftro vantaggio 
di disporre con noi fi é degnata la Provvi- 
denza del noftro Dio. 

Lo Spirito Santo nelle Divine Scritture 
parlando dei Re chiaramente c insegna , es- 
sere eglino li rappresentanti, le immagini * i 
miniftri del Dio vivente . Da Dio ricevono 
il potere, di cui sono rivediti, ed è Iddio , 
che loro ha conceduto il dominio, che han- 
no sopra gli uomini . Da Dio viene dato ad 
elfo loro il configlio , e la sapienza ; ed 
è da Dio , che a noi viene il precetto 
di effer loro soggetti, e obbedienti. Il fonda- 
mento, su cui appoggiafi il diritto , onde 
il Monarca soprafta al popolo , è la vo- 
lontà del Signore , e la scelta , eh* egli fa 
quindi della persona di eflb , „ A voi , di- 
n ce a* Sovrani lo Spirito Santo , é dato 
„ da Dio il potere , che avete , e la forza , 

» che 
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j> che tenete in manvoflra, dall' Alci fileno è 
n ftata a voi conceduta, (a) " Iddio l'uni- 
co, e gran Padrone dell'Universo, quegli , 
al quale fi conviene eflenzialmente la pie- 
nezza , ed il fonte di ogni potere , ed auto- 
rità, ha «abilito in terra il Monarca, c' in- 
segna f Apoftolo, qual miniftro di sua Prov- 
videnza, e di sua Giustizia sopra gli uomi- 
ni, de quali gli ha affidato il governo, e la 
cura in sua vece . Non riconoscono , che da 
Dio il loro potere i Sovrani , e a Dio , che 
solo é loro superiore , eglino sono sog- 
getti. Il fine per cui regnano é il ben co- 
mune, e quella spada, onde da loro il col- 
pevole viene punito , da Dio è stata ad e(fo 
far consegnata (b) . Per qual ragione ci chie- 
- det e , 

U) Data eft a Domino potefta* vobis , Se virtus ab Altis- 
simo • ( Sapicnt. vi. 4?) 

(b) De! enim minifter eft tibi in bonum. Si autem malum 
feceris , time ; non enim fine causa gladium portar . 
Dei enim minifter eft ; vindex in iram ci , qui ma- 
lum agi*- ( M fiOMKSIII. 4.) 
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dete> dice Tertulliano, obbediamo noi fe- 
delmente i comandi di Cesare? La ragione 
è chiara. Perchè Iddio lo ha posto sul Tro- 
no (a). SI i il Trono, sul quale (ledono i Re* 
non è il trono dell'uomo , egli è il Trono 
di Dio medefimo, sopra il quale egli fa se- 
dere l'uomo a fine di rappresentare la sua 
poflanza, e l'infinito suo impero. „ Iddio , 
„ dice Davidde , ha eletto il mio figliuolo * 
„ Salomone , acciò sedeflè sul trono del re- 
„ gno del Signore sopra Israello. "(b) „So- 
„ pra il trono del Signore , dice altrove Io 
„ fteffo, fiede in Re Salomone . u (c) „ Voi, 
dice finalmente a A Monarchi lo Spirito 
Santo per bocca di Davidde. medefimo , 

„ Voi 



(4) ( Tertull. in ^paloget. ) 

(b) Dominus elegie Salon\pnem fiilum meum , ut sedere* 

in throno regni Domini supra Israel * 

( I. rParalip. xxviii. j. ) 

(c) Sedìtque Salomon super solitoti Domini in regem * 

{ lbiL xxix. 23. ) 

C 
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Voi fiete Dei , p figli fiete tutti dell' Ec- 
,, celso . (a) " 

L' autorità adunque del Sovrano ha il 
suo fondamento nell'autorità steflfa di Dio, 
dalla quale deriva. Divina e la sua origine, 
Divini sono i suoi diritti , e all'uomo non 
resta, che di riguardarla con quella medesi- 
ma sommeffione, e obbedienza j onde l'au- 
(orità steflfa di Dio dobbiamo rispettare. 
Qjiesto , o Dilettiffimi Figli, è il vero con- 
tratto, sopra il quale fi fonda la Sovranità 

de Regnanti. Abbisognava Iddio forse del 
consenso degli uomini, per dar loro i suoi 

precetti ? Q l'uomo ha tanto da se da po- 
ter aliare la fronte, e contendere all'Onni- 
potente i suoi diritti sulle creature ? Del ir j 
dell'uomo superbo ! Filosofia esecrabile de* 

ten> 

♦ « 

, I — « i . . . .. i . i » « ■ |, ■ ■ * ■ 1 — > 

00 Dii erti* , & filli Excelfi omnes . 

( Tsulm. lxxxi. 6.) 
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tempi noftri nemica di Dio* e del pubblico 
bene e quale mai ti produfTe nel mondo 
maligno spirito infernale? Genti ingannate , 
quali addur mai potreste motivi per sot- 
trarvi alla vérità cosi risplendente della Di- 
vina parola? Qpe perniciofi sistemi di falsa 
politica, co* quali abbagliare vorrefte , e se- 
durre il móndo, ancorché smentiti non. fos- 
sero dalla malvagità mariifcfta di voftrasco- 
ftumata condótta, come opporre mai fi po- 
trebbero alla ragione, ed all' autorità infal- 
libile, che tUtto il contrario c insegnano ? 
Si nega di voler riconoscere da Dio derivan- 
te l'autorità del Sovrano, perché vuol negarfi 
Dio fteffo, la sua efiftenza , la sua provvi- 
denza, Tinfinito di lui potete. Ma come mai 
può ricusarfi di afTentire a verità cos) chia- 
re? Vi ha forse popolo al mondo, che vi 
abbia conservato un esempio di quefto ori- 
ginario diritto in altri, che in Dio , mentre 
e i im- 
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importava cotanto di non perdere titoli così 
preziofi ? E da chi mai finalmente potè- 
va P uomo ricevere un tale diritto ì For- 
se da sefteflo ? Ma nella umana natura nul- 
la vi ha di eflenziale, donde quello deriva- 
re mai polla . E che altro è mai t uomo 
per se medefimo, che debolezza, e miseria? 
E come può l'uomo quali principio , e sor- 
gente comunicare ad un altro la Sovranità , 
della quale in se non iscorge nemmen le 
veftigia ì Forse da Dio ? E qual biso 3 no ha 
Iddio dell' uomo per manifeftare la sua pos- 
sanza 1 Quando mai di quefta medine 
se né Iddio servito? Ricorrali alla stona del 
popol santo, e fi vedrà tfnto un Saule a pri- 
mo Re di quella nazione prima che alcuno 
nemmen sospettali . che in elio cader po- 
tefie la sceka. Samuele a nome di Dio lo 
moftra al popolo, e quelli, egli dice, quelli 
è quegli, che il Signore ha eletto in voftro 

Re; 
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Re ; ed il popolo tutto al Supremo Divin 
potere sottommeflo lo riconosce torto , e lo 
venera pel legittimo suo Sovrano , e Signo- 
re (a) . Le storie delle nazioni ci offrono 
forse un qualche esempio contrario? I Con- 
quiftatori ebbero forse bisogno del . con- 
senso de popoli per efiere riconosciuti 
Sovrani? O non fece anzi Iddio conoscere 
sempre col fatto alle nazioni tutte , che la 
sola sua volontà , e non il tòro consentimen- 
to, quella fu che i Re ha coftituito sopra 
di effe ? 

Ma della vanità di quefte chimere , del- 
la ftraniflìma, e falsa filosofia di quefti gior- . 
ni di tenebre lasciamo di discorrere . Più 
affai, che colla ragione, col disprezzo fi de- 
vo - 

(a) Et ait Samuel ad omnem populum : certe videtis quem 
elegit Domini», quoniam non fit fimilis 1111 in omni 
populo. Et clamavit omnis populus, Se alt i Vivat Rex 

( I. R?£» X. ) 

e ? 
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vono ribattere cotali errori, che i'eqipietà 
ha ritrovato contro la santa Legge di Dio . 
Che se in quella guisa diportar ci vogliamo, 
che dello spirito é propria de* figli della luce, 
non ci fermiamo su di quefto , che per pre- 
gare a traviati, e smarriti noflxi fratelli que' 
lumi soprannaturali, che facciano ad effi co- 
noscere il grande abifTo , in cui vanno ad im- 
mergerfi per tutta una eternità coli' abban- 
dono di quella Fede , la quale sola poteva 
salvarli. Noi intanto da quefta immobile ri- 
schiaratrice colonna di verità per Divino fa- 
vore guidati jj e difefi, dopo avervi mortrato 
quanto la Religione c'insegna , e quanto la 
ragione pure ci additta, proseguiremo a trat- 
tare l'argomento importante de' doveri gra- 
viflimi,! che abbiamo verso il Monarca legit- 
timo. Discendono quefti da quella rpedefima 
sorgente, onde l'autorità, e potere di cffo 
traggono pure sua origine. Egli è neceffario, 

che 
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che ve ne parliamo particolarmente , e che 
ve li facciamo conoscere nella loro verità, e 
come fi trovino espreffi nella Divina parola, 
e come ci fieno gravemente inculcati dalla 
morale Evangelica, e come finalmente la bon- 
tà del Signore abbia coli' obbligarci all'offerì 
vanza di quefti al comune noftro bene prov* 
veduto, e alla maggior noftra felicità. 

Stabilito l'ordine, e la tranquillità fra gli 
uomini per mezzo di quefta sacra, sovrana, 
legittima autorità coftituità da Dio, flort pd- 
trebbono cotai beni conservarfi nelle nazio- 
ni , se Iddio medefimo non aveffe in pari 
tempo sotto pene graviffime comandato all' 
uomo fteffo di cooperarvi per propria parte 
in tutti que* modi, che mentre atti foflero 
a viemmeglio promuovere il pubblico bene, 
a lui procuraffero ugualmente la personale 
sua ficurezza, e la maggiore di lui prospe- 
rità. Quindi è che il Signore nella santa sua 
e 4 Leg- 
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Legge fece un punto de* più importanti i 
doveri, che debbonfi avere al Sovrano, l'os- 
servanza de quali a noi ingiunse rigorosa- 
mente non solo a se riserbando di punirne 
i trasgreflori nella eternità con quei cartelli, 
che ha l'infinita di lui giuftizia serbati a' 
violatori de* suoi Divini comandamenti, ma 
del suo potere medefimo facendo parte ezian- 
dio a' Sovrani, onde anco nel tempo contro 
di quelli adoperaflèro quella spada , che loro 
nelle mani fu porta da eflb a punizione di 
chiunque di, refiftere alla suprema loro po- 
•deftà aveffe ardimento. „ Quegli, che orgo- 
„ glioso, dice il Signore , ricuserà di obbe- 
„ dire al comando del sacerdote, ed al de- 
„ creto del giudice , morrà ; e così verrà 
„ tolto lo scandalo da Israello . fa) Offerva- 
» te 

. = — " ' " 

CO Qui autem superblerit , nolens obedire sacerdoti* Im- 
perio & decreto judicis , morietur homo ille , & 

auferesmalum de Israel. (Dcntcr. xvu. i»0 
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„ te i precetti, che il Re fa uscire dalla sua 
» bocca, ed il dovere di quel giuramento , 
„ che in faccia a Dio gli avete predato . 
>, Non pensate a nascondervi dalla sua fac- 
„ eia, né vogliate perfiftere nelle operazioni 
„ malvagie , poiché egli é padrone di fare 
n tutto ciò, che vorrà. La sua parola é pie- 
n na, di potere , né vi ha chi pofla chiedere 
» a lui ragione del suo operare . A chi oS- 
„ serva fedelmente i precetti non accaderà 
» male alcuno " (a). „ Chi li oppone alla pò- 
„ deftà del Sovrano , dice ¥ Apoftolo S. Paolo * 
„ refifte alla ordinazione di Dio , e quelli , 
„ che presumono di refiftervi , fi comprano la 

» dannazione . Imperocché i Principi sono il 

» ter- 



W Ego regìs observo, & pnecepta juramenti Dei. Ne 
fefììnes recedere a facie ejus , neque permaneas in 
opere malo: quia omne,quod voluerit, faciet: & ser- 
mo illius poteftate plenus eft : nec dicere ei quisquam 
poteft. Quare ita facis t Qui cuftodit praeceptum > pon 
experietur quldquam mali. 
v (Ecclesiali, *i li. a. $. 4. j. ) 
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„ terrore non delle opere buone , ma delle 
„ cattive • Vuoi tu non aver paura della po- 
„ deftà? Opera bene, e da effa avrai lode . 
n E' neceflario adunque , che gli fiate sog- 
„ getti non solo per timore della sua colle- 
„ ra , ma anco per obbligo di voftra coscien- 
„ za."(a)„ Perciò conviene obbedire al So- 
li vrano, non alt occhio , cioè eiteriormen- 
„ te, quafi per piacere agli uomini , ma fa- 
„ cendo di cuore il volere di Dio con buo- 
„ na volontà obbedendo , come al Signo- 
„ re " (b) . » Rammenta loro , scrive a Tito , 

w che 

, m * • 

' ~ ■ ' 1 i .... ■ S i i H 

(#) Qui refiftit poteftati , Dei ordinationi refiftit . Qui au- 
tem refìftunt, ipfi fìbi damnationem acquirunt- Nam 
Principes non sunt timori boni opcris , sed mali . Vis 
autem non timere poteftatem , bonum fac , & fiabebis 
laudem ex illa. Ideo necenìtate subditi eftote , non 
solum propter iram , sed etiam propter conscientiam . 

( M Rom. xni. 2. $. 5. ) 

(b) Non ad oculum servientes quafi hominibus placentes , 
sed ut servi Chrifti , fadentcs voluntatcm Dei ex 
animo. Cum bona voluntate servientes , ficut Domi- 
no, & non hominibus. {M Epbes.vi. 7- ) 
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„ che fieno soggetti a* Principi, e alle pòde- 
ftà, che fieno obbedienti a* loro comandi, 
„ e che fiano pronti ad ogni opera buo- 
„ na . (a) „ Siate soggetti , dice i Apoftolo 
, S. Pietro, per riguardo a Dio all'ordine 
„ ftabilito fra gli uomini : fiate soggetti al 
» Re, come quegli, che sopra tutti ha il su- 
„ premo potere , ed a tutti quelli , che lo 
„ rappresentano, ed a* quali Egli commette 
„ la sua autorità per premiare le buòne a- 
„ zioni , e punire le cattive; perché ta~ 
„ le è la volontà di Dio , che ben 
„ facendo chiudiate la bocca alla igno- 
„ ranza degli uomini ftolti. M (b) „ Te- 

„ me- 



00 Admone illos Principibus, & poteftatibus subdiros effe, 
diAo ©bedire, ad omne opus bonum paratos effe. 

( M Tit. m. i. ) 

(IO Subjeai igltur eftote omni human* creatura; propter 
Deum: five regi, quafi predienti : five ducibiis tam- 
quam ab eo miffis ad yindiaam malefaaorum , lau- 
dem vero bonorum : quia fìc eft voluntas Dei, ut 
bene facienres obmutescere faciatis imprudentium bo- 
minum ignoranti^ ( I. <j> etri „. i M4 .. I5 . ) 
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>, mete Dio ; rendete onore al Re . " (a) 
Vedete adunque, Figli dilettiflGmi , co- 
me il Signore subito dopo il santo timore di 
Effo c'ingiunge la riverenza, e Poflequio do- 
vuto, come sentifte, non solo efteriormente > 
ma interiormente 5 e di cuore al Sovrano, e 
a tutti quelli eziandio, i quali ne rappresen- 
tano la Maeftà, ed il potere . Egli è adun- 
que lo spirito della Evangelica Religione, che 
al Sovrano obbediscasi interamente , e con 
quella fteffa coscienza, onde obbediamo noi 
pure alla Suprema Onnipotente Maettà di 
Dio medefimo , della quale la podeftà del 
Sovrano nel mondo, non è che una deriva- 
zione. Qyefto dovere fu riguardato fino da' 
tempi di Tertulliano con tanta venerazione» 
che „ Religione, lo ha egli chiamato, della 

„ se- 



ca) Deura timete: R.cgem honorificatc. (Id ibid. 17. ) 



- 
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„ seconda Maeflà (a)." Se ogni anima eflTer 
deve soggetta per Divino comanda mento al le 
podeftà superiori, dice S. Giovanni Grisofto- 
mo, non vi sarà adunque chi poffa sottrarvifi 
dall'obbedienza , ancorché foffe Apoftolo , 

Evangeli fta, Profeta, o qualunque altra cosa 
mai fi poteflfe. Né quefta soggezione è alla 
Religione contraria, ma da effe voluta. Né 
semplicemente 1* obbedienza ci viene coman- 
data, ma la soggezione . E quefto dovere 

ben lungi di cflere alla Fede contrario , da 
Dio medefimo ci viene importo, poiché nono 
che daEflb,che abbia origine la podeftà (b) 
Né 

(a) Vclìm tamen in hac quoque Religione secuncta Maje- 
ftatis , de qua in secundum sacrilegium convenimur 
Chriftiani , non celebrando vobiscum solemnla Ca?sa - 
rum, quo more celebrari nec modeftia , nec vere- 
cundia, nec pudicitia permittunt , fìdem , & verita- 
tem veftram demonftrare, ne forte, & iftic deteriore* 
Chriftianis deprehendantur , qui nos nolunt Romanos 
riabe ri , sed boftes Principum R,omanorum. 

( Tertull. ^pologtt. Jf. ) 

(fc) Omnis anima poteftatibus sublimioribus subdita fìt . Erfi 

Apo- . 
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Né pensafiè alcuno giammai , che Iddio 
coli* obbligarci a risguardare il Monarca con 
quel rispetto, e fedeltà interna , e (incera , 
che ci prescrive nella santa sua Legge, noft 
abbia avuto in mira il comun bene di tutti, 
e ciascuno i sudditi del Monarca mede/i- 
mo. Egli é anzi quefto il principale sco- 
po, al quale tutta è ordinata la Cattolica ve- 
ra dottrina su quefto così «flenziale argomen- 
to. Imperocché ficcome lo Stato non é mai 
separabile dal Sovrano, che anzi nella perso- 
na di quefto deve lo stato confiderà rfi, poi- 
ché dalla volontà e dal potere di effb il co- 
mun bene deriva, così ogni uomo serven* 

do 

,■ — ■ i - 

■ _ . . — ^— — ~ - 

• ■ • 

Àpoftolus eftes, etfì Evangelica, & Propheta , ctC 
quivi* alius. Neque enim hsec subje<5tio pietatem suh- 
vertit . Nec fimpliciter dixit , obediat , sed subdita fit . 
Primum antem jns talis conftitutionrs curn fidelibus 
ratiociniis convenir , quod a Deo bare prarcepta fut- 
Tiiit . Non cft enim potete nifi a Deo . 

( Hom- xxiii. in Epili, ad Rom.) 



Digitized by 



* 79 » 

do all'autorità del Sovrano, e coli* obbedir* 
ne alle Leggi il comun bene di tutti , ed il 
particolare suo proprio viene a promuovere. 
Il dovere che a servire ci obbliga fedelmen- 
te il Principe, non é tale, che diretto fia ad 
onorare soltanto la persona di eflb, e procu- 
rarne i vantaggi , egli é più affai direttamen- 
te al bene rivolto di ognuno, ed al vantaggio 
di noi medefimi, ai maggiore ben edere de* 
quali il Monarca fa servire la fedeltà, con 
cui il suddito di obbedirlo é gravemente 
tenuto . 

Dove, e a quali eccedi non è arrivato 
lo spirito sovvertitore de figli del secolo in que- 
fta noftra miserabile età? Fino a contraddire 
ciò che a tutta evidenza e la ragione, e la 
sperienza ci hanno fatto sempre conoscere^. 
Imperocché altri non poffono effervi , che i 
nemici del comun bene , ancorché non vi fos- 
se l'autorità infallibile della Religione , che 

tut- 



i 
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tutto l'oppofto c'insegna, i quali col ritrova- 
to chimerico di diftinguerc lo statò dal Prin- 
cipe, e per conseguenza il bene di queftodal 
bene dello stato di censurare presumono tut- 
to quello, che discende dall'autorità del So- 
vrano , e mettere quindi in contingenza il ser* 
vigio , e T obbedienza , che gli fi devono . 
Mezzi sono quefti dalla malvagità ritrovati, 
e adoperati di coloro , che trarre vorrebbono 
le nazioni, se foflè potàbile , nella confino- 
ne, e neir abiffo di ogni disordine . Nemico 
è del popolo chiunque nemico è del Sovra- 
no; ed é cagione di tutti i mali del popolo 
chiunque osa moftrarfi contrario al Sovrano. 
L' intereffe , ed il bene del popolo non fi pro- 
muovono , che dal Sovrano, il quale solo al co- 
mun bene di tutto lo stato tiene sempre ri- 
volti i suoi penfieri. Perciò Saule, e David- 
de chiamano loro nemici i Filiftci, perché 

dichiarati fi erano nemici del popolo . Li ne- 
mici 
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taici del Monarca sono nemici noftri non so- 
lo, ma nemici di Dio medefimo, e coll'ap- 
parenza seduttrice di separare il bene de' sud- 
diti, da quello del Sovrano, e lo (tato dal 
Principe, mentre sono ribelli a Dio, di cui 
trasgrediscono la legge , offendono diretta- 
mente il noftro particolare , e con etto infie- 
me il comun bene di tutto lottato. Il bene 
del corpo non può risultare , che dal bene 
del capo, né può dirfi amico, ed intereffato 
pel corpo fteffo chi del capo fi fa nemico. 

Egli è in forza di quefto bene, che so- 
pra il corpo tutto diflfondefi dello (lato mer- 
cè le provvide cure che prende , ed i saggj 
regolamenti, che ftabilisce il Sovrano a comu- 
ne vantaggio, e a pubblica, e particolare pro- 
tezione, e difesa di ciascheduno, che a sud- 
diti viene l'obbligo di contribuire una parte 
del proprio avere, onde fornirlo de'neceffarj 
mezzi a poter sortenere quanto richiedefi pel 

f ' ben 
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ben eflère, e per la tranquillità dello fiato 
medefimo. Con una picciola parte, che dalle 
proprie softanze viene al Principe dal suddi- 
to contribuita, mentre ad eflolui fi dà il mo- 
do di salvare lo flato, viene ognuno a con- 
seguire per se fteflb il grande vantaggio di 
vedersi difeli, e preservati gli averi, la vita, 
la tranquilli dagli attentati della violenzà, 
e della rapacità di coloro, i quali la scoftu- 
matezza potrebbe rendere capaci di qualfi vo- 
glia più ardita impresa . „ E* dovere del sud- 
„ dito, dice PApòftolo, di pagare i tributi 
* „ al Sovrano: conciofliachè sono miniftri di 
„ Dio, che in quefto fteflb lo servono " > 
cioè, che Iddio gli ha coftituiti col caratte- 
re augufto de miniftri di sua provvidenza 
sopra il reftante degli uomini per cagione 
del comun bene . „ Rendete adunque , pro- 
„ segue TApoftolo, a tutti quel eh* è dovu- 
,, to; a chi il tributo il tributo ; a chi la 

. » ga- 
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„ gabella , la gabella ; a chi il timore il tr- 
„ more; a chi l'onore l'onore (a). 11 II pre- 
cetto della Religione, rimproverò ai Farisei il 
Divin Salvatore, non può dispensarvi dal pa- 
gar il tributo al Monarca. Ha Iddio i suoi 
diritti separati da quelli del Principe; e seb- 
bene i diritti di quefto a lui derivino dal 
medefimo Dio , pure non fi devono confon- 
dere con quelli della sua Religione . Egli è 
perciò, che il dovere ci obbliga di rendere 
a Dio ciò eh' è suo, ed al Sovrano ciò, che 
come à Sovrano gli fi conviene (b). Le le- 
zioni, e T esempio del Signor noftro, e Mae- 
ftro Gesù Crifto , dice S. Agoftino , sono 
troppo chiare per farci baftevolmente cono- 
sce - 



(«) lieo enim & tributa prxftatis : miniftri enim Dai sunt, 
in hoc ipsum servientes .... reddite ergo omnibus 
debita: cui tributum , tributum i cui veftigal , veCti- 
gal : cui timorem , tiraorem : cui honorem , hono- 
rem . ( yéd Rom. xi 1 1. 5* 7« ) 

(b) ( Matth. x*ii ti. ) 

if 2 
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scere l'obbligo grave, che abbiamo di paga- 
re i tributi al Principe. Quindi è che il sot- 
trarti a quello dovere oltre il delitto di pec- 
care contro il ben comune dello stato colh- 
tuisce l'uomo colpevole di rapire Y altrui (a) . 
» Le gabelle , dice Tertulliano , renderanno 
„ grazie a' Criftiani, i quali fi fanno un do- 
„ vere di pagare quanto debbono con quella 
„ ftetfa fedeltà, onde fi attengono dal rqba- 
„ re l'altrui (b). * N 

Quelli però doveri graviffimi, eh' espo- 
rti vi abbiamo fin ora , di sommeffione , di 

fe- 



(a) Dicit enim&Apoftolica doari na , ut omnis anima subli- 

mioi ibus poteftatibus subdita fit, & ut reddantur om- 
nibus omnia, cuitributum ,tributum ; cui vergai, ve- 
cìigal > & estera ; qua? salvo Dei noftri cultu , con- 
fìitutionis human» principibus reddimus , quando & 
ipse Dominus , ut nobis hujus sana? dodi-in» praberet 
cxemplum, prò capite hominis , quo erat indutus , 
tributum solvere non dettfgnatus eft . 

( S.oiug. de Catecb. Rud. e. xxi» ) 

(b) Sed catterà ve&igalia gratias Chriftianis sgent ex fide 

depende ntibus debitum , qua aliena fraudando abfìine- 
mus. ( Tentili. tApoloz. c. lxvii. ) 

)' ■ ■ ' 
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fedeltà, di obbedienza al Sovrano, e che 
veduto avete non effere doveri di opinione 
ritrovati dall'uomo , ma doveri tutti pre- 
scritti dalla santiflima Religione diGesùCri- 
fto, perchè contenuti espreflamente nel la Di- 
vina parola , e o (fervati con tutto il rigore 
da'Criftianì fino da' primi giorni della Chie- 
sa, non sono però i soli, che al Sovrano le- 
gittimo profeflar noi dobbiamo . Se ha Iddio 
al maggior noftro bene provveduto con que- 
lli , come vi ho fatto vedere , e se così so- 
no alla ragione conformi, la quale non può 
non reftare convinta della loro verità, e ne- 
ceffità, egli a vieppiù consolidare le bafi del- 
la pubblica felicità l'obbligo ci prescrive ezian- 
dio di amare il Sovrano , di riguardarlo come 
il bene di tutto lo stato, di pregargli da dio 
tutte quelle benedizioni, che vagliano a sem- 
pre più prosperarlo pel bene de* sudditi . Egli 
eflèr deve l* oggetto del particolare amore 

f 3 di 



/ • . 

di ciascheduno. Ognuno deve in effolui ri- 
guardare coftkuko il particolare suo bene . 
La vita, e la prosperità del Sovrano debbo- 
no effere X oggetto de comuni voti , poiché 
la felicità del suddito non può mai effere 
disgiunta da quella del Monarca . Quali ti- 
toli non ha il Sovrano all' amore de* suoi 
sudditi ? Confid aratene la persona ? Egli è • 
T Unto del Signore . Qiiella sacra unaione , 
onde nelle persone de' Pontefici noi rispet- 
tiamo il carattere augufto de* miniftri di Dio 
è quella medefima, che sacra pure cottimi- 
scela persona del Monarca. Lo Spirito Santo, 
chiama i Re Unti del Signore ,„ Siete figli dì 
„ morte, o voi tutti, dice Davidde,chenon 
„ cuftodiste il Signor voftro, l'Unto del Si- 
» gnore (a) , La più lieve mancanza verso 



(4) Filli mortis eftis vos , qui non cyftodiflis Dominum v«r 
ftrum, Chriftum Domini. ( L Reg.xxvi. 16.) 
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la sacra persona del Prìncipe, fi paventava , 
come il maggiore de' delitti . „ Il cù<|re di 
t , Davidde inorridiffi , per aver reciso a Saule 
» T eftremità del reale suo manto ; (a) H seb- 
bene egli ciò non aveffe fatto, chej>er pro- 
vargli con quanto amore, e con quale rispet- 
to venerato sempre Io aveflè . La Scrittura 
Divina ci fa vedere in più luoghi , còme il 
popolo santo per effetto di amore verso il 
Sovrano faceva spefle volte risuonare il grido : 
u Viva il Re. n Era l'amore verso il Mo- 
narca un dovere cosi grave prefTo Israello , 
eh' era disdetto l' accodargli/i senza espri- 
mere voti di venerazione $ di vita , di pros- 
perità all' augufta di lui persona (b) L* Apo- 
ftolo ci comanda di pregar in particolar ma- 
niera pel Sovrano, poiché fta in efTo riporto 

il 

U) Percuflic David cor luum , eo quod tbtcidiflet oram 

clanjydis Saul. ( A* xxiv. 6. ) 

'(b) ftex in «ternum vive. (I. £/</'. il- 5- ) 

f 4 
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il pubblico bene (a) . Il popolo nell'antica 
legge offeriva sacrifizi al Signore > pregan do 
per la vita del Sovrano , e per quella de' 
suoi figliuoli (b) . I Criftiani , dice Tertullia- 
no, quefto dovere dalla Evangelica morale 
prescritto cotanto eflenziaie pur riconobbe- 
ro, che per efl'o e vita , e ficurezza dello 
stato , e fedeltà , e coftumatezza nei popoli , 
e valore agli eserciti pregavano tutti da Dio 
a' Monarchi (c) . La vita del Monarca ci 
deve ftare a cuore quanto la propria . E ra 
que- 

CO Obsecro igitur primum omnium fieri obsecrationes , ora- 
tiones, poftulacioncs , gratiarum attiene* pio omnibus 
hominibus: proR cg ib us ,& omnibus, qui in sublimi- 
tate sunt , ut quietam , & tranquillam vitam aga- 
mus in omni pietate, & castitate. 

C I. ad Timotb. ti, i. a. ) 
W *t ofterant oblatjones Deo cceli , orentque prò vita 

regis, & fiiiorum e;u S . {l.Esdr.vi. io. ) 
CO Precantes sumus omnes semper prò omnibus Imperato- 
nbus, vitam illis prolixam, imperium securum , do- 
mum tutam, exercitus fortes , senatum fìdelem , po- 
pulum probum , orbem quietum , & quxeumque ho- 
mims , $c Cawaris vota sunt , 

, ( TertulL lApologn. xxx. ) 
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quefta pretto Israello l'oggetto, per cui! giù- 
ravafi . Tanto era l'amore, di cui quel po- 
polo fi conosceva debitore al Sovrano . Sì , 
ella ci deve edere cara quanto Ilaria che 
respiriamo, dice lo Spirito Santo , e quanto 
la luce, che ci rischiara (a). Qyefto dovere 
di amare il Sovrano , e di confiderare il suo 
bene come noftro proprio ci deve interefla- 
re tanto più, quanto per eflb in certa guisa 
a noi viene quella maggiore facilità di adem- 
piere tutti gli altri doveri a* quali fiamo te- 
nuri verso di lui, e dall' adempimento esatto 
de* quali il pubblico bene riceveva suà cors 
servazione i ed i suoi maggiori incrementi . 

Quanto finora abbiamo detto intorno 
a' doveri graviflimi, che la Religione non so- 

lo, , 

V. 

(a) Spirimi oris nostri Christtis. (Jcrem* lament. tv. ae.) 
Tunc juravcrunt filli David dicentes : jam non egredie- 
ris nobiscum in belluirt, ne cxtinguas lucer«an\ Israr l • 

( II. xx r. 17. ) 
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lo, ma la ragioneancora, ed il pubblico non 
meno , che il particolare noftro ben c' impon- 
gono verso il Monarca, sebbene debba effe- 
re più che baftevole a farvi conoscere que- 
fto gran vero , che seguace di Gesù Crifto 
quegli mai pofTa dir fi, il quale ricusa d' effe- 
re obbediente, e fedele al legittimo suo So- 
vrano, effendo in perfetta contraddizione lo 
spirito del Criftianefimo collo spirito di se* 
dizione , pure per farvi viemmaggiormentc 
toccar con mano quanto fia grande , e ne' 
suoi effetti funefta l'enormità di quefto de- 
litto ascoltiamo un poco dallo Spirito Santo 
quali fieno i principi , donde traffe in ogni 
tempo sua origine , e quali, e quanto fa- 
tali fieno flati sempre gli effetti da effo pro- 
dotti. Egli è il maffimo de' caftighi, che Id- 
dio nel furore della sua collera dia a una 
nazione quello di abbandonarla pe* suoi de- 
litti allo spirito di acciecamento, e di ver- 

ti- 
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tSgine, che a violar la conduce i sacri legami 
della sommeffionc dovuta al suo legittimo 
Principe . Non vi fu popolo al mondo > U 
quale cercando d'infrangere i doveri di di- 
pendenza dall' autorità del Sovrano non fia 
rimaflo vittima infelice de suoi attentati ; 
La desolazione, le ftragi, gli orrori di ogni 
genere furono sempre le conseguenze fune- 
ftiffime, in mezzo alle quali espiarono col pro- 
prio sangue quefto enorme delitto tutte quelle 

* 

nazioni, che innalzarono l'infame ftendardo 
della ribellione: » seminarono vento, dice il 
„ Signore , e non raccolsero , che delle tem- 
„ pefte. (a) "L'armata ribelle diAlTalonne, 
che scuoter voleva l'obbedienza al legittimo 
suo Signore Davidde nella gran giornata di 
Efraim fu tagliata a pezzi intieramente dall' 
armata fedele al suo Re (b). Qpali furono 

gli 

(a) Vcntum seminabunt, & turbinem mctent * 

( Ose, liti. 7. ) 

0) xtiii. XIX.) 



Digitized by Google 



% 9» ìSt 

gli effetti , che alle dieci tribù ribelli a Ro- 
boamo procacciò la loro ribellione (a) . Da 
abiflb in abiflò di Orrori (trascinate dalla lo- 
ro malvagità arrivarono finalmente a solle- 
varfi contro il Dio de* loro padri , a rivolge- 
re infamemente agi' idoli quel culto , che 
all' unico vero Dio era dovuto , e divenir 
quindi preda dell'inimico, e gemere in du- 
rifliraa schiavitù lontane dalla loro patria . 
Gli attentati contro il Sovrano non altro 
mai procurarono alle nazioni fuor che ama- 
rezze, e disordini. La storia delle ribellio- 
ni ne* varj popoli non altro ci offre su que- 
llo punto, che rovine e ftragi . Nate dalla 
malnata superbia di pochi uomini depravati, 
e corotti (b) , cresciute in mezzo al sangue » 
e alle crudeltà , i suoi frutti non furono , che 

di- 

* 

• — « 

(<*) ( II. Ke£. XII» ) 

(b) Vir vanus in superbiam erìgitur , 8c tamquam pul- 
lum onagri se liberum natum putat; ( 12. 



Digitized by Coogle 



* 9i a 

disordine , anarchia , orrore - Deh ! fi ricuopra 
a noftri occhj non solo il quadro ferale che 
ci rapresentano le storie delle paffete età , 
ma quello eziandio, che i trifti giorni ricor- 
dano di noi medefimi. Ci bafli il riflettere 
a* flagelli terribili, onde al pari di ogni al- 
tro tempo ha la Divina Giuilizia severamen-» 

■ 

te punito anco a* dì noftri quelle nazioni , 
che osarono sacrilegamente attentare all' au- 
torità , ed alle augufte persone degli Un- 
ti del Dio vivente . Sì, la parola del Signo- 
re non cadrà in vano fino alla consummà- 
zioné de' secoli. La rovina de* popoli ribelli 
al legittimo loro Sovrano fu sempre scritta 
a caratteri di sangue , e del sangue m edefi- 
fimo principalmente di coloro, che ne furo- 
no gli autori . 

Santiffima Religione di Gesù Crifto , 
tu sei la sola , che poffa impedire i gravi 
eccedi , ai quali l f uomo può venir spinto 

dal- 
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dallo sregolatnento di sue paflionl ♦ Tu sei 
il principio di ogni virtù , la difesa da ogni 
pericolo ; tu sei , che rendi felici gli uomi- 
ni, che softieni gli imperj , che schiacci il 
moftro infernale della empietà , e dell' erro- 
re. Maeftra di verità, chi segue i tuoi sariti 
precetti non può smarrire il sentiero della 
giuftizia , nè lasciarfi sedurre dalle infidie 
della menzogna . Tu sola dal cielo discesa 
e* infondi quella Divina virtù , onde noi tut- 
ti col dolce nome ci chiamiamo di fratelli, è 
l'un dell' altro ci prendiamo cura, e interefle. 
Tu il fuoco sei, che purifichi il noftro cuo- 
re , che e* ispiri la santa umiltà , per cui 
r ordine fi conserva , e il pubblico bene fi 
promuove. Delizia del cielo, gloria de' Giù- 
fti , ricchezza dell' uomo virtuoso ftendi 
Yiemmaggiormente, e rinforza il tuo impe- 
ro sopra le nazioni tutte dell' Universo . 
Jlicredafi l'uomo di sua mal fondata super- 
bia , 
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bla i riconosca la verità de* tuoi santi pre- 
cetti, detefti l'errore, e a quefto sottentrino 
per te le virtù , che T ordine ricompongano 
turbato, e sconvolto . Ma fia sopra tutto 
ferma per sempre tua dimora nel cuore di 
quefti tuoi figli fedeli , onde obbedienti a 
tuoi dettami non abbia giammai il tuo ne- 
mico a sorprendere le anime loro colla se- 
duzione di maffime pericolose , e fatali ali* 
eterno* loro bene . Per te sempre fra loro 
conservinfi' il timor santo di Dio , l'obbe- 
d ienza , e fedeltà al Sovrano , la dipendenza 
da' suoi Miniftri , la carità vicendevole > e 
fia oggetto per elfi di deteftazione , e di or- 
rore qualunque cosa , che a quefti Divi- 
ni comandamenti opponendofi procurare lo- 
ro potefTe la temporale , ed eterna loro 
rovina. 

Sì , Dilettami , dopo Dio noi tutti 
dobbiamo la noftra felicità al Pio, ai Gran- 
de, 



• 
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de , all' Augufto noftro Sovrano . Sotto 11 
suo dolciflimo impero sulle bafi piantato del- 
la giuftizia noi vediamo liberamente trionfa* 
re il culto santo de* noftri Padri , difefi ci 

troviamo, e protetti nelle persone, preserva- 
te, e cuftodite lo so danze di ognuno. Le, 
pa filoni umane turbatrici del pubblico , e pri- 
vato bene , nemiche della giuftizia , e della 
pace, attentare non osano all' ineftimabile 
tesoro della comune tranquillità, che da noi 
fi poffede mercé le provvide leggi di un co- 
sì saggio Monarca. Ah ! non fiavi chi per- 
turbare mai pofla la belliffima pace , che re- 
gna fra i fortunati suoi popoli . Tolga Id- 
dio/che fra efli abbiafi mai 7 a trovare chi 
rinunziando di seguire il Vangelo metter vo- 
lere sua gloria nella corruzione, nell'errore , 
nello spirito diftruggitore di novità ^ Fuggite 
vi scongiuriamo, fuggite la menzognera filo- 
sofia de' perduti seguaci della carne , e del 

san- 
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sangue, fuggite la superbia , fuggite il vizio. 
Seguite in tutte le operazioni voftre la giù- 
ftizia, la carità, la dolcezza, l'umiltà. Ren- 
dete a Dio l'onore, che gli. fi deve, fate re- 
gnare ne' voflxi cuori la pace di Gesù Cri- 
fto, obbedite al Sovrano, eh' é la sua imma- 
gine in terra, amate il proffimo con quella . 
carità , che c ispira la buona coscienza, e 
eh* è il vincolo della perfezione, mettete in 
somma la voftra gloria nell' effere grandi 
nelle virtù innanzi agli occhi di Die . Così 
facendo moltiplicherà il Signore sopra di voi 
le sue grazie, e vi preverranno anco in ter- 
ra le delizie del Ciclo. 

Fratelli , e Figli dilettami , vi preghia- 
mo , e scongiuriamo pel Signor noftro Gesù 
Grifto, che conforme apprendefte da noi in 
qual modo camminar voi dobbiate nelle vie 
del Signore, cosi pur camminiate, onde avan- 
zar sempre più nel merito , e nella virtù . 

S Im- 
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Imperocché la volontà di Dio é , che ope- 
riate la voftra santificazione, che fiate lon- 
tani dal peccato, che ognuno di voi sappia 
poflèdere il proprio corpo in santità, e one- 
{là, non nelle paflioni della concupiscenza , 
come le genti, che non conoscono Dio, poi- 
ché il Signore farà di quefte terribile ven- 
detta • (a) Non prendete parte co* maeftri 
della menzogna : fuggiteli come le vipere . 
L* apparenza degli empj vi sembrerà sedu- 
cente, ma la fimulazione , e la falfità cuo- 
prono agi' occhj voftri le loro infidie, e il 
loro veleno è mortale . Schivatene il com- 
mercio , abborritene le maffime , deteftatene 
le ree intenzioni . Sia ogni voftro ftudio ri- 
volto nel divenire sempre più virtuofi , nel 
vivere quieti, e tranquilli , nel procurare in 
tuttOi e per tutto la santificazione delle ani- 
me 



(4) C I. Ad Tessd. c. iv. ) 
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me voftre . Sia Io spinto di umiltà per voi 
la sorgente di ogni, opera buona . Per quello 
conoscere vi farete membri di Gesù Crifto, 
per quello vi diverrà facile V acquifto di ogni 
altra virtù, per quefto sarete felici nel teoi- 
po, e larghiffima" ricompensa un giorno ot- 
terrete dall' eterno Giudice . 

Onnipotente Iddio principio , e origine 
di ogni podtftà , unico Sovrano , e Signore 
del Cielo , e della terra , accompagnate col ì 
voftro ajuto le inferme voci dell' uomo, e 
infondete nel cuore de* voftrt fedeli lo spi- 
rito di sommeffionct e di obbedienza al Mo- . 
narca . Voftro é il Sovrano , o mio Dio , 
voftra é la pofTanza > onde a comun noftro 
vantaggio riveftito lo avete , e voftri sono 
tutti i popoli a lui soggetti . Da voi il dono 
ci vitine di un Monarca fatto secondo il 
cuor voftro, e nelle mani voftre sono i cuo- 
ri -di tutti noi . Accrescete in !ui le virtù , 
/ g 2 * mol- 
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moltiplicate sopra di etto i voftri doni , 
prosperate il suo impero , santificate i suoi 
pppoli , e conservateli docili , e obbedienti 
alla Maeftà del suo Trono. Non trovi giam- 
mai l'errore di che gloriarfi fra loro , e fia 
la santa Religione voftra lo scudo , che in 
tempo li protegga, e difenda da' perico li del- 
la menzogna . Operate nel popol voftro, o 
Signore, gli antichi prodigj del braccio vo- 
ftro poffente, e se mai fi trovafTe fra eflbchi 
superbo osa{fe contraddire la santa voftra 
Legge, e far guerra a Voi, e al voftro Unto, 
voi gF illuminate la mente collo splendore 
della verità, muovetegli il cuore colì'efficac- 
cia di voftra grazia, convertitelo a Voi , fa- . 
telo fedele, e obbediente al Monarca . Sia 
la voftra benedizione il premio della lealtà 
de fedslifllmi sudditi di queftoAugufto Im- 
pero . Benedizione , che gli spirituali in pri- 
ma, ed eterni beni delle anime a noi tutti 
* prò- 
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procuri , e che i temporali vantaggi dipoi pro- 
muova vieppiù sempre, ed accresca . Fedeli 
a Voi , ed alla santiflima voftra Religione , 
obbedienti al giudo , e soave governo del 
più Augufto de* Cesari fia inviolabile ne no- 
ftri petti T amore, che gli dobbiamo, e ino- 
ftri voti fieno sempre rivolti a benedire il 
voftro nome, e pregarvi di farlo salvo dagli 
attentati maligni di chi è voftro nemico * . 
„ Domine salvum fac Regem , & benedic 
„ haereditati tuae . " I voftri doni sopra l'Au- . 
gufta Persona del Monarca saranno il pegno 
ficuro , che i suoi popoli , che sono la voftra 
eredità » saranno da voi protetti, poiché con 
cfli, o gran Dio, non farete, che accrescere 
la loro felicità . 

A voi per ultimo il parlar mio rivolgen* 
do, Dilettiflimi in Gesù Crifto, vi dirò col- 
lo Spirito Santo : „ Temete Dio , e il So- 
„ vrano; né ftate giammai a prender parte 

» co 
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„ co detrattori, u cioè con quegli spiriti in- 
quieti , che aspirano a novità ; „ perchè 
„ scoppierà repentinamente la loro rovina; e 
„ da Dio, e dal Re debbonfi attendere la loro 



» punizione . (a) " Qiefto santo timore sa- 
rà per voi lò scudo, che vi difenderà da peri- 
coli della sedazione, che chiamerà sopra di voi 
le benedizioni celefH , che vi renderà grati 
agli occhi di Dio, e che dopo una vita tran- 
quilla , e felice nei tempo vi farà godere una 
beata, e gloriosa eternità nel nome del Pa- 
dre, del Figliuolo , c dello Spirito Santo , 
cui fia gloria, onore, ed impero per tutti i 
secoli de* secoli. Cosi sia. 

Lesina li 16. Gennàjo 1802,. 

i 

i 

C ANGELO PIETRO VESCOVO. 



Xa) Time Dominimi , fili mi , & regem > & cum detraSo- 
ribus non commiscearis : quoniam repente consur- 
get perditio eorum ; & ruinam utriusque quis novit ? 

( Trov- xxi y. 21 22. ) 
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